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Avremmo voluto a quanto si è esposto in 
questo libro aggiungere l'applicazione del con- 
cetto della nuova fase a qualcuna delle vio- 
lazioni speciali, che sono oggetto del diritto pe- 
nale» Ma avremmo dovuto pure, affindi soddisfare 
questo nostro desiderio, dare al libro proporzioni 
molto diverse da quelle che avevamo di mira. E 
con tutto ciò e per quanto avessimo potuto aliaii^ 
gare il costrutto, Tapplicazione non sarebbe riu- 
scita larga ed intera, come essa deve essere. Per 
queste ragioni ed anche perchè la sintesi, di 
cui son venute cariche queste poche pagine 
(come ognuno può scorgere) è tanta, che a vo- 
lerla continuare, avremmo stancato la pazienza 
del lettore, abbiamo rimesso ad altro lavoro il 
compito di mostrare a quanta altezza e larghezza 
di vedute si assorga nel campo della scienza 
della giustizia punitiva, laddove il principio e 
il metodo da noi esposti si prenda a farli va* 
lere riguardo ad uno od altro tema speciale. 

Digitized by ^^^.J^JV iC 



i 






Digitized by VjOOQIC 



Digitized by CjOOQ IC 



uuCHINt 



Cn-c*..w 



VINCENZO GENOVESI 

LA FASE GIURIDICA 

■ ' DESTINATA A SUCCEDERE . , , ' / 

A FRANCESCO CARRARA 

LETTERA 

AL CHIARISSIMO UOMO 

AUGUSTO PIERiHTOm " 

SENATORK DEL REGNO 



. IN FIRENZE 

COI TIPI DI M. CKLLINI K C. 
alla QaMlAana 

1890 



I 



'4 

• Digitizedby VjOOQI- ' 






DEC, 20', 1930 



y 



V 



Digitized byCjOOQlC 



A. CHI LEtìOE 



Or son parecchi anni, che pagando 
tributo di ammirazione ad uù grande in- 
gegno, noi pubblicavamo un liWo, al quale 
fu porta risposta da un documento ispi- 
rantesi alla bontà di chi lo concepì e lo 
scrisse e non al merito nostro ; documento 
che gìh réso da noi di pubblica ragione 
(Juando viveva tuttora l'uomo, al quale 
lo dobbiamo (1), ora ci è mestieri ripro- 



(1) Vedi Vincenzo Genovesi. - Lettera a Fran- 
Cesco Carrara. Anno 1887. 
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durre. Ecco la lettera che in risposta al 
♦ libro intitolato : La mente . di Francesco 
Carrara^ a noi scrisse Francesco Carrara. 
« 

Pisa, 19-5-87. 

Stimatissimo Signore, 

Il Basetti mio ^Segretario particolare mi ha 
presentato il sìw Libro e mi ha parlato di Lei g ♦ 
delle site volontà. Me lo sono (atto leggere pazierir ^ 
temente dallo stessi), ed io non ho potuto farealùro" 
che ammirare Hi perspicacia, con la quale Élla 
ha penetrato tutte le mie idee e le ragioni dei miei 
* insegnamjentt , ^.. 

Da questo suo paziente lavoro è necessità ar^ 
gomentare^ hon per congettura, mu per dimostra- 
zione evidente, che Ella ha numeri piti che suflì- 
denti per sostenere una libera docenza in diiHtto * 
penale. E questa ^ la mia profonda convinzione. 
Abbia dunque pa^ parte mia il maggiOTse 
possibile e sincero incoraggiamento alla sua ;m- 
frapresa. • . . 

Suo deTotissimo 
Prof. Carrara. 
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Delle parole usate a nostro riguardo 
ringraziamo il Carrara morto come lo rin-, 
graziammo vivo. Ma ci sia permesso ricor- 
dare quello che, alludendo ad altro saggio, 
che ci proponevamo scrivere, ne^la Pre- 
fazione del su menzionato nostro libro 
dicevamo a pj^gina XV e XVI. 

" Salvo che la crìtica (noi dicevamo), 
" non è un pensiero ed un sistema, e non 
'* deve esserlo, scevro di originalità ; che 
^ anzi il pensiero ed il sistema, di lei e 
" da lei •emei'genti debbono essere vera- 
". mente e propriamente originali, pur 
^ senza tramutarsi e trasnaturarsi in quel-. 
** Tessere logico, primitivo ed in specia- 
^ lisaimo senso appellato orij^inale, che 
" da ogni autore critico è presupposto 
" naturalmente e necessariamente „. 

" E dico che de^e essere la critica 
" un lavoro originale in sé stèsso, in 
" quanto chi Tadopera ed indirizza ad 
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•' un certo, fine, dovendo investigare e 
•' scoprire se e come e quanto un dato 
^' atitore abbia concepito ed espresso il 
" vero di una data disciplina, deve aver 
^ presente, da sé e per sé, l'ideale di 
" verità, la cui attuazione ed incarna - 
" zione egli è dedito ad accertare dalla 
" parte di un pensatore anche sommo. 
" Dirò una frase, che può parere immo- 
" desta, ma che è solennemente vera. Il 
'- critico, dico, di uA sistema, e di qual- 
'• siasi lavoro, è veramente è propria- 
" mente il giudice di questo ; quantun- 
" que i suoi giudizii siano sino ad un 
" certo segno ed in un certo senso diretti 
" e quasi ispirati da quella stessa opera, 
" che egli è chiamato a giudicare „. 

" . Dall'accennata originalità non può 
" la critica prescindere, se essa vuol ri- 
'' spendere degnamente all' alto fine, che 
" si propone e l'è naturale ; se vuole com- 



Digitized 



by Google 



— VII — 

^ plere sinceramente la sua missione cosi 
" alta come vera. Quindi una parte del 
^^ mio lavoro sarà destinata a studiare la 
" dottrina del nostro autore in relazione 
"' alla scienza affermantesi nella sua indi- 
" pendenza, nell' onesta ed alta sua indi- 
" pendenza „. 

Ma la scienza penale nella sua one- 
sta ed alta indipendenza, or aggiungiamo, 
che cosa importa nel caso nostro? Niente 
altro che lo studio e la riproduzione di 
queir ideale di lei nuovissimo e sfolgo- 
rante di chiama e «viva luce, al* quale la 
mente dei suoi cultori deve assorgere in 
armonia colla fecondità inesauribile del 
contenuto della scienza penale non meno 
che collo spirito dei tempi; i quali come 
più si avanzano e progrediscono, e più il 
progrèsso indefettibile di detta scienza è 
un fatto compientesi a giorno a giorno. 
Abbracciare, vogliam dire, la scienza pe- 
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naie di oggidì nella sua onesta ed^alta 

indipendenza, significa per noi ed importa 
precisamente elevarsi a comprenderne la 
nuova fase. E 'questo è il compito che 
proponiamo noi a noi stessi e chef im- 
prendiamo ad eseguire come in sintesi ed 
in abbozzo per la lettera che segue. Ri- 
guardo alla quale pochi detti ci giova 
aggiungere. 

In primo luogo noi più che far cri- 
tica, sia pure originale nel senso innanzi 
esposto, della mente di Carrara, diremo 
della $o*stanza e della forma del nuovo 
sistema di scienza penale, che oggi deve 
affermarsi e valere secondo nostro.senno. 
In secondo luogo, poiché ci giova tribu- 
tare elogii misurati e severi anche in que- 
sta prefazione al grande discepolo di Car- 
mignani, diremo che il Carrara è certo 
la parola più larga e completa di giure- 
consulto, che abbia descritto le aberra- 
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-' zioni incS^iminabili dell'umano arbitrio. 

i Ma r altezza, alla ' quale egli poggiò colle 
sue dottrine, può e deve servir sopratutto 
a mirare di lassù più altamente e* larga- 
mente le vie sempre più lunghe e nuove, 
che riman di percorrere dopo il campaino 
glorioso da Jui fatto inaino a noi. E quali 
siaAo queste fid da percorrere non cre- 
I diamo che sia superbia per noi, per noi 
che ci facciamo scudo e Vanto solamente 
della coscienza, venir additando, come e 
quanto si può ciò fare in una lettera per 
quanto lunga. Dalla quale risulterà que- 
sta conseguenza somma, in onor* di, Car- 
rara, che il grande spirito di lui corre ad 
incontrarsi amorosamente col sommo. spi- 
rito di Vico per dover procedere entrambi 
ad un accordo delle divinazioni rispettive 
solenni, un accordo che è la sintesi da 
cui si svolgerà e produrrà la nuova fase, 

che innanzi dicevamo. Cosi *da quella 
fi 
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modesta tomba di Lucca, dove* giacquero 
chiusi al sentimento ed alla vita gli oc- 
chi che già prima si erano chiusi alla 
luce del sole, vedremo lo spirito eminente 
di Francesco Carrara levarsi vestito di 
nuova luce ed armato di nuova e mag- 
gior potenza a gloria della seienza e della 
civiltà. E lo spirito di Francesco Carrara 
aleggi sulle nostre pagine e ci aiuti nella 
nostra impresa.' 

Ci si permetta dar qui posto alla lettera che in 
risposta alla puntata prima (giacché questo lavoro co- 
minciò a pubblicarsi a puntate) ci fé* l'onore di seri- 
vcrci r illustre uomo, al quale avevamo preso a rivol- 
gere la parola. 

So voluto dedicare una giornata di 
riposo alla lettura della prima puntata 
della nuova opera vostra : " La fase giu- 
ridica destinata a succedere a Francesco 
Carrara „. In prima vi debbo rendere 
larghe azioni di grazie per Cimmensa bontà 
con la qUale giudicaste i miei studii. La 
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esuberanza del vostro affetto compensa le 
codarde invidie^ le calunnie, delle quali 
è pieno il cammino pulitilo. In secondo 
luogo vi fo le mie più sincere lodi per la 
forma eletta , italianissima della vostra 
scrittura. La prima puntata desta un vivo 
desiderio di: continikire la lettura deW opera. 

Io sono stato assente, in questi giorni 
anche sofferente in salute. Non posso wè 
voglio sdebitarmi della riconoscenza che 
vi debbo ; ma mi permetto di mandarvi 
in dono due pubblicazioni, che sono i di- 
scorsi sul Codice penale nuovo ed una 
stampa sopra una grande questione d'arte 
musicale. 

Credetemi con singolare stima ed 
amicizia 

Roma, n Aprile 1889 

Aff.mo 
Augusto Pierantoni- 



Digitized 



by Google 



— XII 



4 



Al cKiarissiìno scrittore 
Signor Vincenzo /jrenove&i 

Roma 



U illustre uomo non deve ringraziarci 
dello aver noi espresso a riguardo di lui 
i nostri più sinceri convincimenti. Ci per- 
metta soltanto che ringraziamo npi lui 
del dono delle sue Pubblicazioni, esempio 
imitabile 1' una del come si, possano alle 
aridità della investigazione giuridica di- 
jsposare le genialità del costrutto e delU 
forma; fonte l'altra di alti ammaestra- 
menti ai cultori della scienza penale. Ci 
permetta sopratutto di dichiararci grati 
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nell'anima, più che ad ogni altra cosa, 
allo spirito superiore sereno di benevolenza 
che inforriia là sua lettera. ** 



i • 
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Quando Ella, onorevole Senatore, apparve, 
or son tre lustri o poco più, nell'Ateneo na- 
poletano, chiamatovi all' insegnamento di una 
delle più gravi discipline giuridiche, e a me, 
che mi aggirava in detto Ateneo, fu dato ascol- 
tare la prima volta la parola alta e libera di 
lei quate Professore, ritrassi dai suoi detti una 
impressione , che mentre corrispondeva ad 
una certa particolare indole del mio intendi- 
mento disposto per natura ad intuire alquanto 
l'aspetto latente delle cose, fu pure siflFatta che 
io stesso non ne ebbi chiara coscienza sul prin- 
cipio e soltanto dopo un certo tempo me ne 
porsi conto e ragione. Gotesta impressione era 
quella di un uomo dalla parola ardente e se- 

l 
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renai che pure in atto di perseguire con at- 
tenzione viva e sagace il tema che si propo- 
neva 4i svolgere, era ispirato, quasi senza che 
egli stesso se fìe accorgesse in quell'atto, da 
qualcosa di più alto e largo, di più solenne, 
che non fosse quel principio specialissimo, a 
cui gli giovava far capo per la soluzione di 
questo quell'altro problema a volta a volta. 
Io voglio dire, che dove Ella era chiamato ad 
ammaestrare la gioventù intorno ad una .delle 
particolari discipline del diritto pubblico e la ve- 
niva difatti intorno ad essa ammaestrando, era 
pure il* diritto pubblico preso nel suo spirito 
sommo ed unico quello che animava, ispirava 
segretamente la sua intelligenza. Sicché questo 
spettacolo mi pareva di avvisare, che Ella fosse 
collocato su un .alto punto, donde gli avve- 
niva di scorgere in modo chiaro e largo la 
realtà giuridica presa neir insieme degli aspetti 
costitutivi del suddetto diritto, poniamo che la 
immediata e prossima visione di lei, quale Profes- 
sore, avesse ad oggetto, per uno di quei con- 
trasti che non son rari nella natura intellet- 
tuale, uno soltanto di quegli aspetti medesimi. 
Ho detto che dell'esposta impressione io 
non ebbi chiara coscienza sul principio. Ed ora 
aggiungo che una tal coscienza non tardò a 
prodursi in me quando adusatomi di lontano 



Digitized by VjOOQ IC 



— 3 — 

alla conoscenza di lei come giurista^ mi avvidi 
e conobbi che ella congiungeva in detta sua 
qualità la scienza delle costituzioni a quella 
dei rapporti pubblici internazionali. Vale a dire 
che Ella spaziava con la sua mente e con 
la sua dottrina nel campo del diritto pub- 
blico preso nella sua interezza, mentre del 
diritto pubblico son quelle appunto le due 
maggiori parti, un po' che si consideri lar- 
gamente la scienza delle costituzioni, e cioè 
in quanto è intesa non soltanto ad illustrare 
la materia del diritto costituzionale strettamente 
inteso, ma ad infondere il proprio spirito nel 
diritto di amministrare, fin dove e quanto que- 
sV ultimo deve partecipare della vita di quel- 
Taltro. E se Ella spaziava nel campo intero 
del diritto pubblico, ciò importa che Ella si 
elevava a concepire di questo V unità, cioè dire 
a comprendere lo spirito sommo ed unico della 
vita pubblica. Era l' influenza di questo spirito 
sulla sua intelligenza T oggetto della mia pri- 
mitiva impressione a riguardo di lei, e n' era 
questo il significato, che pur sulle prime mi 
aveva colpito come un bagliore fuggitivo. 

E così io compresi, onorevole Senatore, come 
Ella era veramente figlio dei tempi, in quanto 
che r Italia, della quale è vanto, V ebbe gene- 
rato di sé e del suo spirito proprio quando Tor- 
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panismo della costituzione e l'armonia dei rap- 
porti internazionali sorsero , ad un atto , e 
s'annunziarono in essa, formandone uno stato 
compatto internamente e libero e grande al- 
l' esterno, tra le maggiori potenze. E devo ag- 
giungerle anche questo ? Io pur compresi come 
ben avventurosa e singoiar combinazione si 
fosse quella, per cui Ella, che già aveva legato 
il suo nome con vincolo di parentela a quello 
deir uomo dalla parola più illuminata ed au- 
torevole circa le internazionali indipendenze in 
.quest' ultimo quarto di secolo, aveva pure con- 
diviso con cotesto uomo V esposto carattere di 
una intuizione tanto larga ed alta della vita 
pubblica. Perchè, e chi noi sa ? questo è gran 
vanto di Pasquale Mancini nella storia contem- 
poranea del diritto, di aver adunate ed assom- 
mate nel suo eminente magistero scientifico le 
diverse sfere del diritto pubblico. 

Io ho parlato fin qui .dello spirito latente 
che anima le sue dottrine, spirito improntato 
ad unità perfettamente ; e ad esso tornando a 
riflettere or mi vien fatto di avvisare che chi 
nella storia del diritto contemporaneo si assu- 
messe la cura di criticare le sue opere dovrebbe 
due compiti distinti e diversi eseguire. Il pri- 
mo, minore per altezza naoralé, pei; quanto 
grave in sé, consisterebbe nella critica delle 
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opinioni vol^arinente intesa. L'altfo consister 
dovrebbe nel proseguire e ponderare serena- 
mente un alto ideale di vita pubblica, in quanto 
eccitò i suoi entusiasmi fin dall'alba della sua 
* carriera di giurista, e prese a riprodursi vària- 
mente e successivamente pei libri usciti dalla 
sua penna fino ad oggi. La prima critica 
avrebbe valore soprattutto dialettico, la secon- 
da recherebbe con sé della divinazione ; quella 
divinazione che non si scompagna dalla dia- 
lettica ma è concorrente con essa, ed a tratto 
a tratto o le s* identifica o le si sovrappone e 
sovrainnalza. 

Lasciando agli uomini competenti la cura 
degli accennati compiti, a me sia permesso, 
onorevole Senatore, ammirare l'aspetto estrin- 
seco della verace grandezza di lei. E lo ammiro 
cotesto aspetto, cioè me lo veggo risaltare in- 
nanzi, considerando che come la luce, quanto 
più viene dall'alto, tanto maggiore spazio sot- 
toposto riempie di sé e di sua chiarezza ; così 
la luce intellettuale del suo spìrito, quajnto più 
discendeva da regioni alte e serene di questo, 
tanto più largo campo di parola vuoi didasca- 
lica, vuoi oratoria ^^vveniva che riempisse ed 
animasse di sé stessa. 

E poiché era il dritto pubblico visto nel- 
la somma unità sua quello a cui Ella s' ispi- 
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rava in sostanza, e sempre nel sènso che io 
pili sopra ho esposto; ciò mi spiega come e 
perchè mai Ella entrato per tempo in quel- 
l'ambiente, nel quale si riflettono le oscillazioni 
ed agitazioni del mondo civile e politico, e i 
destini interni della patria nostra si maneg- 
giano col potere delle leggi, entrato, io diceva 
in cotesto ambiente vi spiegasse quella tanta 
larghezza oratoria, che tutti le riconoscono. 
Siamo là, onorevole Senatore. Era l'alto ed 
unico ideale della vita pubblica ciò che Ella 
vagheggiava, e che a lei premeva di vedere 
nei singoli casi rispettato ed incarnato ; e però 
accorreva pronto ed ansioso con la sua parola, 
coi suoi lumi tutte le volte che un'alta que- 
stione s'impegnasse, relativa a qualche incar- 
nazione possibile desiderata o temuta di 
detto ideale. Il caso suo era di chi guarda le 
cose non da vicino solamente per curarsi di 
quelle soltanto fra esse, che da vicino gli 
passano e da vicino vanno e vengono; ma le 
guarda invece da lontano e dall'alto; onde 
scorge tanti bisogni e vuoti e circostanze par- 
ticolari. Il caso suo era del capitano che da 
un alto punto guarda e spia tutte le mosse 
del nemico e però accorre con gli ordini e coi 
provvedimenti dovunque un sospetto o un ti- 
more un calcolo qualsiasi lo meni. Così e 
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non altrimenti io mi spiego la sua larghezza 
oratoria, come membro del consesso legislativo 
e di ogni minore consesso. 

Ma al carattere intellettuale di lei da ine 
brevemente delineato fa riscontro un carattere 
morale e civile, che emula l'altezza di quello 
e che è tal cosa di mirabile in sé, che io mi 
reputerei fortunato di poterlo rendere sempli- 
cemente nella sua schiettezza. Mi espongo. V'ha 
la così detta indipendenza dello scrittore ed ora- 
tore, che è quella dote comun© a tutti quan- 
ti son chiamati a sostenere la ragione di 
ogni pubblico e privato diritto; ed a soste- 
nerla, io vo'dire, altamente e degnamente ; nel 
senso che gli umani rispetti e riguardi non 
devono confondere. e neppure adombrare quello 
zelo, che è doveroso a quell'uopo venir spie- 
gando nel seno delle pubbliche assemblee. 
Cotesta indipendenza è propria di tutti i tempi 
e luoghi della civiltà e guai dove e quando 
essa manchi, giacché una tal mancanza importa 
soggezione e servitù della giustizia a quante 
umane passioni nel campo della vita sociale si 
contendono la trista gloria d'incatenarla al lor 
giogo. Ma viene un tempo ed é venuto già in 
seno ai popoli risvegliatisi* a vera civiltà, in 
Italia sopratutto, che la succennata dote, pur 
non smettendo quella nativa sembianza, # che 
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risponde al coraggio civile, per chiaraare le 
cose col loro vero vocabolo, assume anche un 
aspetto singolarissimo, che è riflesso e specchio 
di una più alta e larga indipendenza; Tindi- 
pendenza, io vo'dire, così interna coinè ester- 
na, degli stati in genere, dello stato italiano 
in specie. Questa fusione delle due indipen- 
denze in mi carattere magnifico ed unico, e 
di arcana compostezza, io quasi direi, è quella, 
onorevole Senatore , che splende nei suoi 
discorsi parlamentari, in quelli ultimi da lei 
tenuti al Senato sopratutto. E mi sia permesso 
venire a qualche esempio* Chi legge il suo di- 
scorso intorno alla politica del Conte di Robi- 
lant comprende chiaramente e largamente que- 
sto, che ritalia dovè negli ultimi anni trasfe- 
rire una parte del suo dominio in Africa per 
ubbidire ad una legge di civile espansione, che 
da un lato è sempre tutela dei proprii e cre- 
sciuti interessi, vuoi economici vuoi politici, 
da un .altro lato è tutela e ricreazione felice e 
sempre augurabile di quei popoli stessi assai 
poco civili, che van soggetti in parte alla do- 
minazione europea, in quanto che da siffatta 
dominazione ritraggon vantaggi, che non per 
altro verso ed altrsf via potrebbero derivare al 
loro seno. E questa legge di civile espansione 
da fin lato fé' il corso dei secoli fino a noi, 
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sicché il movimento e l'impresa d'Italia furono 
come un^ultima onda preceduta ed incalzata da 
simiglianti onde civili e politiche nella storia; 
da un altro lato venne all'Italia indicata ^' 
come richiamata a mente nel presente spazio 
di vita pubblica europea in virtù delle somme 
condizioni e circostanze politiche, tra le quali 
essa viveva ed era costretta ad agitarsi. L'Italia 
insomma ubbidì, nel trasferirsi in Àfrica, ad 
una legge storica e ad una lègge di ambiente 
politico; leggi alle quali non poteva e non 
doveva sottrarsi, sotto pena di veder diminuiti 
la sua forza morale ed il suo prestigio a quel 
modo stesso che se li vede diminuiti un indi- 
viduo, che malauguratamente trascuri un com- 
pito impostogli dalle private e sociali conve- 
nienze. 

Or bene, onorevole Senatore, questi concelti, 
che Blla con tanta^ larghezza e maestria espose 
ai suoi colleghi dell'aula vitalizia, che impor- 
tano nella sostanza e ridotti a quella piti sem- 
plice espressione, che nel campo oratorio ha 
ragion di essere come nel campo matematico ? 
Questo, pare a me, clie l'Italia andando in 
Africa ^i condusse con perfetta indipendenza 
civile e politica, poniamo pure che per amor 
di questa indipendenza dovesse attraversare 
ostacoli di antipatie, di^temute controalleanze, 
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di urtate suscettività, di possibili e gravi pe- 
ricoli. Fin qui ho detto deUlndipendenza civile 
e politica dell'Italia come stato, ed ora passo 
^ dire della indipendenza parlamentare, 3he si 
fuse con quella prima siffattamente da deri- 
varne il carattere grande da me notato nella 
sua parola dì senatore. Tutti gli svariati osta- 
coli, dei quali ho fatto cenno, si riflettono, anzi 
s'impersonano, e chi noi comprende? nei di- 
versi partiti e nei tanti opinatori diversi, che 
nel nostro Parlamento si agitarono all'epoca, 
in cui l'impresa d'Africa si era . concepita e 
presa a deliberare dal Governo, sia pure di 
sua iniziativa; e seguitano, quantunque con 
ostentazione e clamori vieppiù diminuenti e 
forse in più ristretta sfera, ad agitarsi. Or bene, 
a quel modo che l'Italia come nazione e go- 
. verno dovette, nella sua indipendenza, imporsi 
ai mille ostacoli, che già tendevano a distrarla 
da quella tale impresa; così un alto oratore 
dovè nella sua indipendenza imporsi ai partiti 
ed alle opinioni contrarie alla sua nel seno 
del Senato, perchè alla luce dei suoi detti ri- 
fulgessero l'opportunità e la saggezza della 
ripetuta impresa, contro cui tante ire e tanti 
odii si erano accumulati. Ed ecco così la na- 
zionale indipendenza riprodottasi, speccWatasi 
nell'indipendenza sua, onorevole Senatore; ecco 
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come e per qual via si produsse quel carat- 
tere, che io tanto diceva di ammirare nei suoi 
discorsi ùltimi parlamentari ; carattere di ma- 
gnìfica, sublime compostezza interiore. 

Che se tra i discorsi tutti da lei tenuti al 
Senato io dovessi scegliere alcuni, che fossero 
la pili alta affermazione e dimostrazione del- 
l'investigato carattere, io prenderei quelli ri- 
guardanti l'insegnamento superipre ; riguardo 
ai quali, dico il vero che a me par di sognare 
leggendovi esposte con tanta disinvoltura se- 
renità e dignità, ad un tempo, certe cancrene, 
che non trovo altre nome appropriato, sulle 
quali mi sia permesso in questa lettera pas- 
sare silenzioso. Rincresce sempre dover lodare 
chi, al pari di lei, è in alta posizione. Ma, a 
costo di attirare non su lei ma su me qualche 
sogghigno beffardo, io questo sento di poter 
affermare ed affermo, che quando contemplo 
. da una parte ciò che intorno a quella materia 
Ella disse e come lo disse (1), e considero da 
un'altra parte che terribili riguardi e sogge- 
zioni e legami impongano ed erano fatte per? 



(1) Vedi PiBRANTONi. Discorsi sull'inBegnamenio na* 
aionale, pag. 114 da verso 4 a Terso 22; pag. 116 da 
verso 14 a verso 20. Vedi anche pag. 82 da verso 9 a 
32. Sarebbe inutile che moltiplicassi le citazioni. 



Digitized by VjOOQIC 



— 12 — ; 

imporre nel caso suo certe aderenze e coUegame, 
perchè quelle terribili verità ella si astenesse 
da pronunziare ; quando tutto questo io penso, 
onorevole Senatore, mi ricorre alla fantasia 
l'immagine, pur dall'immortale Settembrini 
evocata in un certo proposito, di quel tale 
dalla forza erculea, che fra le catene pur si 
moveva. 

Ma tanto coraggio parlamieptare, tanta in- 
dipendenza da parte sua, onorevole Senatore, 
furono riflesso ed individuale incarnazione, 
anche questa volta, deirindipendenza larga e. 
sublime del paese, al cui bene ella* ordinava 
le sue parole rivelatrici di piaghe sanguinanti ; 
c©n questa differenza però essenziale dall'altra 

• volta innanzi menzionata, che non la reale 
vivente indipendenza ella poneva in luce dei* 
pubblici istituti destinati all'insegnamentb su- 
periore, bensì quella che animar li dovrebbe . 
in omaggio e trionfo della perfetta giustizia^ 
E il coraggio, ond'Ella si fé' avanti a perorar 
come perorò riguardo a cotesta materia , fu 

t vivo ed incalzante in ragion diretta dell'osti- 
nato indirizzo della corrente contraria alle sue 
opinioni ed ai suoi apprezzamenti ; quella x5or- 
rente contraria, vo'dire, che animava e se- 
guitò ad animare secondo sua natura e suo 

. modo r insegnamento superiore avvisato in 
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certi aspetti. Ciò importa ch^ Ella, onorevole 
Senatore, era illuminato ed incoraggiato in 
pratica dal detto di Vico, che il legislatore 
guarda le cose come sono, e cioè guarda al- - 
l'occorrenza le piaghe sociali còme son fatte 
e come tormentano in realtà; dove gli ono- 
randi suoi colleghi non immaginavano neppure 
• che lo spirito d' indipendenza e giustizia di 
certa classe pur rispettabilissima fosse lecito 
supporlo diverso in realtà da quello che deve 
èssere in teoria. E il carattere intellettuale e 
il carattere morale di lei, dei quali io mi sono 
industriato porgere fin qua una pallida imma- 
gine, fanno di lei tal persona, onorevole Se- 
natore, che io non mi meraviglio punto degli 
onori, che Ella ebbe conseguiti lungo la glo- 
riosa carriera finora percorsa. Non me ne ma- 
raviglio, poiché essi se riguardo al suo ingegno 
non hanno altro valore che d'indicazione di 
uomo vivente in quelle regioni alte e serene, 
alle quali s'innalzò per naturale possanza e 
secondo lo spirito dei tempi ; riguardo al suo 
èarattere morale sono il medesimo precisa- 
mente che i raggi di luce rifletteniisi su co- 
lonna di granito. E mi sia permesso, or bene, 
a lei insigne decoro della patria nostra se- 
guitare ad indirizzar la parola riguardo a 
problemi non indegni della sua attenzione ; se 
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mi è lecito alquapto distrarla nel mio. interes- 
se dalla considerazione, alla quale è tuttodì 
intento, di tante e sì varie armonìe \ armonie 
tra gl'interessi privati e la giustizia distribu- 
tiva ; tra Tam^biente sociale ed italiano recla- 
mante riforme e provvedimenti e la parola 
del legislatore destinata ad impartir le une e 
gli altri ; tra lo spirito sommo ed unico del 
diritto pubblico e i mille problemi di questo 
alla parola dello scienziato affidati. 

Nell'atto, onorevole Senatore, d'imprendere 
l'attuazione del mio disegno per queste pagine, 
quel disegno che è di mostrare come qualmen- 
te alla dottrina compresa nelle opere del più 
grande penalista di tutti i secoli sia per suc- 
cedere, giusta 4e predestinazioni storiche della 
scienza, una nuova e più larga fase di princi- 
pii e di costrutti, nell'atto, diceva, che io co- 
testo compito imprendo ad eseguire, io mi sento 
compreso da timore e tremore e quasi la mia 
penna non sa decidersi ad incamminare l'opera 
sua. Il che è ben naturale; conciossiachè la 
responsabilità di chi si fa avanti in nome della 
scienza ad un grande ingegno per dirgli : ba- 
sta quanto tu animato da ispirazione ed eru- 
dizione hai cumulato fin qua di pronunziati 
per mostrare come si risolvano il problema 
massimo ed i quesiti minimi della scienza 
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penalo, e sta a sentire quello che dopo di te 
il progresso indefettibile della disciplina da te 
professata insegna a dire e professare ; la re- 
sponsabilità di chi si affaccia con cotesti ter- 
mini è di quelle che possono schiacciare la 
coscienza piti sincera e la più gagliarda tem- 
pra di volontà, senza che valgano a scusarti 
e giustificarti l'intensa meditazione innanzi 
adoperata e la passione ardente nutrita intorno 
al soggetto in quistione. E poi le battaglie 
della scienza sono in certi casi come le batta- 
glie materiaH combattute fra le nazioni, le 
quali battaglie o si vincono o si perdono, e il 
perderle è ruina ed onta, come il vincerle, ma 
soltanto il vincerle, è fonte di lode e di profitto. 
E questa è la condizione, in cui mi metto io 
volontariamente, che poiché mi assumo il com- 
pito di mostrare la nuova fase giuridica, che 
alla dottrina del grande Carrara è destinata 
a succedere, io o dirò cose giuste e vere e ne 
avrò lode da chi, e questo è sottinteso, sarà 
del mio parere, o^ cercherò di coprire con vani 
sforzi e vani adoperamenti e ripieghi la mancan- 
za positiva dei nuovi trovati da parte mia, e 
non potrò che meritar derisione o, quanto 
meno, compatimento. Ma io devo dar retta alla 
mia coscienza ed al dovere che questa m'im- 
pone di dire ciò che penso, anche a costo di 
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non riuscire nella mia impresa, ed accetto il 
guanto di sfida , e per mostrare che intendo 
di essere giudicato senza indulgenza fo innanzi 
tutto una legge a me stesso. Qual si è mai 
questa legge? Quella di esporre .immediata- 
mente e senza raggiri e circoalocuzioni, Bonza 
altri preamboli, quel principio, che secondo me 
compendia la nuova fase giuridica, della quale 
io intendo. Eccomi a servire il lettore. Io 
esposi già in altro mio lavoro (1) che la no- 
zione somma, alla quale il Carrara si elevò 
quando prese a comporre' il suo feistema scien- 
tifico, quella nozione somma che risponde *al 
magistero segreto di ogni sua dottrina, è rir 
sultante di tre elementi o nozioni minori. Il 
primo risponde all'assoluta giustizia , all'idea 
del giusto cioè ontologicamente intesa e ri- 
guardata. Il secondo elemento risponde alla 
profonda e verace natura dell'uomo anzi del- 
l'individuo, considerato qual soggetto 'di quella 
che si dice ed è Tantropologia. Il terzo elemento 
risponde alla società in quapto è soggetto alle 
ricerche di quella che si dice ed è la scienza 
sociale largamente intesa. La scienza sociale, 
la scienza antropologica e la scienza ontologica 



(1) La mente di F, Carrara per V. Genovesi. 
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concorrono in seno alla mente del Carrara a 
costituire quel principio composto, largro e su- 
blime ad un tempoj dal quale tutti i pronun- 
ziati della scienza penale derivano. Salvo che 
questa derìvazionoi come ho accennato, è' se- 
greta, è latente più o meno a seconda dei 
diversi casi. Ed è talvolta così latente che si 
richiede il più fine discernimento per scoprire 
come e quanto essa abbia luogo. Ma quanto 
più latente; tanto più certa e positiva essa si 
scopre infine a chi medita la dottrina del Car- 
rara. Ed insomma la triplfcet nozione*, ^he io 
ho ricordato, è come una miniera inesauribile, 
da cui Toro della scienza di Carrara si vien 
traendo costantemente mediante la* forza tìel 
potere riflessivo e creativo di lui. Cotesta no- 
zione, or bene ed in primo luogo, deve rimaner 
ferma in seno al principio cìie io ritengo valga 
a compendiare la nuova fa%3 giuridica della 
scienza penale. Salvo che, all'infuori di quanto 
son per dire, lalta divinazione del Carrara pefr 
esser degna di servire alla detta nuova «fase 
giuridica, ha bisogno di essere completata da 
due lati e sotto due aspetti. In primo luogo, 
vi ha il principio politico strettamente inteso, 
che dal Carrara fu non solo non accolto ma 
ifiutato risolutamente come non meritevole di 
servire alla scienza penale. E questo fu male 

2 
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e fu un errore, conciossiachè il principio poli- 
tico inteso nella sua semplice e veracissima 
essenza debba, a malgrado la sua apparente 
asprezza di carattere, a malgrado r antipatia 
e riluttanza che infonde in chi non si avvezza 
a considerarlo ed intenderlo a dovere, debba 
far^ lega con quelle altre nozioni in seno alla 
scienza penale ed insiem con esse concorrere 
alla composizione del sistema di detta scienza. 
In Secondo luogo, la scienza antropologica, quale 
dal Carrara fu presa a pietra angolare del suo 
edificio Scientifico, * ha bisogno anche essa di 
esser divinata e tenuta integra nel fatto e nelle 
sue applicazioni meglio e più di quanto fa- 
cesse il Carrara. Ciò nel senso che la natura 
dello ^spirito e di tutto l'uomo deve essere in- 
tesa ed apprezzata, alFin fuori delle sapienti 
affermazioni di colui, in modo* che trovi posto 
in seno ad essa il lato solennemente e vera- 
cemente ragionevole della nuova scuola [di 
dritto penale ; quella nuova scuola di diritto 
•penale alla quale, tenuto fermo il principio 
della libertà dell'arbitrio, gloria massima della 
scienza e della civiltà, si avrebbe torto di se- 
guitare ad opporsi in modo assoluto con di- * 
sconoscerne in tutto e per tutto ogni ragione 
d essepe. Gli esposti due completamenti della 
nozione del Carrara la rendono atta a formare 
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non tutto il principio della nuova fase giuri- 
dica della scienza penale, ma una parte sol- 
tanto di essa; alla qual parte deve essere 
sovrinnalzato un altro aspetto, che è di solenne 
verità e grandezza quanto altro mai, e che io 
vengo a dire qual sia. 

Fu un grande ingegno, un ingegno più che 
grande anzi, il quale divinò ed espose come 
la forma di un sempiterno ricorso attraverso 
i secoli fosse improntatrice di sé e regolatrice 
déir umanità vista nelle maggiori delineazioni 
della sue vicende e della sua storia, nei suoi 
maggiori ascendimenti e discendimenti da certe 
origini e da certe altezze. Or bene, cotesta 
forma, cioè dire cotesta legge storica da Vico 
divinata ed applicata, come Ella sa, Senatore, 
è quella medesima che io penso si debba in- 
tender ad applicare alla scienza penale oggi- 
dì, nel senso che il concetto di lei deve es- 
sere disposato ed armonizzato alla nozione dal 
triplice elemento, che io quassù ho ricordato, 
e insieme con essa concorrere alla forma- 
zione completa di quel principio, che in- 
chiude la nuova fase di detta scienza. Come 
mai un siffatto disposamento ed armonizza- 
mento deve aver luogo ? In un modo semplice, 

cioè fissando e prendendo ad investiga- 
\ come qualmente l'assoluta giustizia unita 
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alle leggi della natura umana, e sociale ed 
alleata in pari tempo al principio politico stret- 
tamente inteso, sìa destinata a ricorrere pe- 
rennemente attraverso non pure i tempi ma 
anche le nazioni, e nel suo ricorso e pel suo 
ricorso vuoi storico vuoi geografico incammi- 
nare e dirigere la legislazione penale in ser- 
vizio dì tutti, i problemi e massimi e minimi, 
che questa si propóne ; nell'istessa guisa che 
il ricorso ideato da Vico incammina e dirige, 
secondo costui, l'umanità in serViiia e comple- 
mento di tutti i destini civili di Jei. Due con- 
siderazioni bisogna aggiungere a schiarimento 
di quello che ho detto. La prima è che il ri- 
corso attraverso i tempi e le nazioni, del quale 
io intendo, non deve essere già nel senso che 
per esso la scienza penale assorga a filosofia 
della storia e quasi si trasformi in siffatta 
disciplina; bensì nel senso che, tenuto fermo 
il compito preciso della ihcriminabilità e della 
imputabilità degli atti umani, si faccia spaziare 
pel pili largo campo possibile il diritto costi- 
tuendo in proposito. Ma un tal larghissimo 
campo non si avrebbe, o per dir meglio, non 
si può avere che soltanto proponendosi la ma- 
teria del reato in quanto si può svolgere at- 
traverso tutti i tempi e tutte le nazioni. In 
questo modp ciascun singolo atto umano, in' 
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quanto suscettivo di essere incriminato ed ad- 
dossato alla responsabilità individuale, viene 
a palesarsi* di tanti gradi e forme, di tante 
• varietà quante solo si possono riscontrare te- 
nendo, conto ^ di tutti gli elementi materiali 
morali e politici, che rispondono al ptesente o 
al futuro possibile stato delle diverse nazioni. 
, Così Telemento storico e l'elemento geografico, 
che pur si attengono all'essenza dell^ filosofia 
della storia, entreranno bensì nella scienza 
penale a costituirne Tintegrità e quasi il so- 
stnato, ma sotto un aspetto e 'per un valore 
ben* diverso,* ita quanto si atterranno o alla' 
legislazione comparata o alla possibililà* sem- 
plice delle leggi penali. L'altra considerazione 

^ è, che il ricorso del quala io intendo, deve im- 
prontare e governare non soltanto la legisla- 
zione, penale in quanto considera il 'diritto di 
punire che regnar deve nelle diverse nazioni 
contemporaneamente, o in uria stessa nazione 
nel. succedersi, delle diversa eppche, matenanco 
quella legislazione che considera le indefinite 
forme possibili dell'atto utoano incriminabile 

' in una stessa nazione ed in una stessa epoca. 
Le nozioni da me» porte finora sono natural- 
mente di quelle che per la loro natura abba- 
gliano a prima vista, anzi compariscono enig- 
màtiche, sicché pi non si sa che cosa jsi esiga 
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per esse e dove e come per esse si debba 
andare a finire. Ma tutta la difficoltà consiste 
neir adusarsi a pondera^rne il valore sincero 
venendo alle applicazioni. Che se qualcuno 
pensasse che la nozione particolare del perenne 
ricorso dame tratta in campo è, per un aspetto, 
peccante di una tal quale semplicità; io gli ad- 
durrei un paragone a prevenirlo come quella 
stessa idea è tutto altro che semplice in so- 
stanza.. Si consideri per fermo quello che è la 
luce in sé stessa. Anche senza pensar che la 
luce malgrado fa sua semplice bianchezza si 
trasforma sotto la poten^ del prisma nei suoi 
sette colori; si pensi come* essa allorquando 
ha preso a vestire di sua chiarezza e di suo 
splendore gl'innumerevoli oggetti sottostanti e 
circostanti, apparisce tanto ricca di contenuto 
e tanto feconda di manifestazioni dell'esser suo, 
quantct più larga è la varietà delle cose, dalle 
quali essa prende forma ed alle quali di ri- 
mando èssa fa prendere contorno e figura. E 
siffatta è l'idea da me annunziata; la quale, 
quando essa si sia presa ad investigare ed ap- 
plicare, apparirà ricca di tanto contenuto, quanto 
risponde alla scienza penale avvisata nella lar- 
ghezza e profondità di tutto Tesser suo. Ma 
prima d'imprendere quest'opera d'investigazio- 
ne ed applicazione, io penso che mi convenga 
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mettere in luce l'opportunità e la proprietà 
lìlosoficostorìca dell'esposto principio, dicendo 
in breve le ragioni, perle quali esso mi sembra 
rispondere alle esigenze vere e grandi dell'epoca 
odierna. 

La prima ragione consiste nella convenienza, 
che la scienza penale s'ispiri oggidì alla filo- 
sofia e le si ammodelli in certa guisa quanto 
a larghezza di compito. Mi spiego. Oggidì la ^ 
, filosofia ha mostrato di essere veramente la 
scienza delle scienze, nel senso che, pur ri- 
manendo nel campo delle investigazioni del- . 
l'idea ed universàlissima, ha flisi nel proprio • 
ufficio gli ufflcii particolari alle particolari 
discipline filosofiche aventi ad oggetto quale 
la storia, quale l'arte, quale la natura e via 
dicendo. Esempio magnifico e sublime di sif- 
fatta fusione ci ha porto la filosofia alemanna 
per opera ed in persona di Hegel. Or bene, la 
scienza penale, che è pur tanto prossima alla 
filosofia e le ò così intimamente congiunta, da 
aver fatto dire ad un giurista che essa è parte 
propriamente di quella 'scienza, la scienza pe- 
nale, deve cercar di emulare dal canto suo 
quella fusione e quella trasmutazione del pro^ 
prio ufficio in ufficio di sfera possibilmente 
larga. Ed un tanto zelo di emulazione da parte 
di essa si può solo soddisfare allargando il 
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proprio oggetto sino a divenire investìgatrice 
del diritto penale costituendo di tutti i tempi 
er tutti i luoghi, come più sopra io ho esposta. 
Con siffatto allargamento ed ingrandimento di 
sua missione essa fonde in sé medesima i siatemi 

^ positivi di dritto penale, quali pur conservando 
in astratto l'unico pggetto consistente nel 
diritto di 'punire, pigliano argomento indirizzo 
e soluzioqi dagli speciali ambienti storici e 
geografici, similmente come la iilosofla fonde, 
oggidì nella sua investigazione i compiti rìfles- 

. sivi particolari ^ tante discipline; che pur con* 
servando l'unico oggetto dell'idea prima, s*ispi- 
r^tqo Dondimeno ed hanno bisogno d'ispirarsi 
a quelle positiva rei^lita^ che al diritto o alla 
storia o alla natura o all'arte o ad altra cosa 

• rispondono. 

La secoQda ragione è più che mai specifica 
nel caao qofitro, in quanto risponde alla cqn- 
venieQza cl^e la scienza penale si mantenga 
alleata possibilmente alla scienza del diritto 
Inlernazionale. Voglio dir questo, ohe oggidì 
alle discipline giurldiclie, che per secoli hanno 
dominato e si son venute costituèndo a sistemi 
nel seno della coltura civile, si è sovrimposta di- 
gnitosamente e sublimemente la scienza del di- 
ritto internazionale, in quanto scorge e pondera 
i diritti di tutte le nazioni, nel comune consorzio 
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di queste, riguardo al. fine civile unico ed al- 
ti^imo/al quale esse tendono e devon .tendere. 
Or bene la scienza penale che dal canto suo 
si adopera intorno al modo di garantire effica- 
cemente^ mediante la repressione degli atti 
ingiusti, il raggiungimento di detto fine, non 
potrebbe senza trascurare la propria dignità 
e grandezza non professarsi alleata del diritto 
injternazionale, in questo senso che ove ella 
si rimanesse dallo spiegare a riguardo del sud- 
detto oggetto di repressione tanta larg-hezza di 
vedute di rimedii ed applicazioni di questi, 
quanta risponde alla larghezza positiva del 
consorzio delle nazióni, quanta risponde alla 
larghezza del costrutto d'investigazioni, che in 
una sfera diversa e sotto l'aspetto non negativo 
dei provvedimenti penali, ma positivo dei prov- 
vedimenti di benessere, si propone quella tal 
disciplina, ove ciò si verificasse da parte sua, 
incompletamente o malamente compirebbe la 
sua missione e mostrerebbe di non sapersi er- 
gere al livello della Scienza giuridica univer- 
sale di oggidì. 

La terza ragi()ne, anche specifica ma di un 
genere ben diverso, si attiene al diritto romano, 
in quanto oggidì più che mai ha mostrato di 
voler rivivere nella mente degli studiosi e nelle 
applicazioni che se ne posson fare nell'interesse 
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di una perfetta legislazione penale. Ma co- 
testo suo rivivere che altra cosa è, se non un 
ricorso di certi sempiterni principii, che avevan 
ragione di essere e di affermarsi in seno alla 
civiltà venti secoR addietro, quanto hanno ra- 
gione d'essere e di affermarsi oggidì in seno 
alla civiltà presente? E la ragione, la conve- 
vienza, l'opportunità di un siffatto ricorso come ^ 
potrebbero meglio splendere e palesarsi fuorché 
mediante l'investigazione di quella tanta varietà 
di provvedimenti penali, la quale quanto è più 
larga, quanto^ anzi, è più indefinita tanto più 
lascia spiccare l'unità d'impronta, di indirizzo, 
di soluzioni? E siffatta uilità si può meglio e 
più direttamente proseguire con l'intelligenza, 
fuorché ponderando ed applicando senza fine 
quel tal sommo principio, che io ho detto in- 
chiudere la nuova fase della scienza penale? 
Mi permetta a questo punto, onorevole Sena- 
tore, che io lo richiami cotesto principio e lo 
annunzi e fissi per una formola, affermando 
consister esso nel Sempiterno ricorso, attra- 
verso i tempi e le nazioni , dell' Idea della 
giustizia assoluta, contemperata con le leggi 
deirindividtmle ^ sociale natura j non meno 
che col principio politico strettamente inteso. 
Ora prenderò ad investigare le conseguenze 
che ne derivano alla scienza penale vista 
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parte a parte; e studierò innanzi tutto come 
possa assegnarsi una definizione del delitto 
ad esso ispirantesi profondamente e perfetta- 
mente conformata. 



-.-aw- 
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Ebbene, onorevole Senatore, io propongo 
una definizione del delitto, frutto di mie ap-* 
passionate meditazioni , la quale mi sembra 
contenere i oaratteri veri e specifici di quello, 
mentre al su menzionato principio s'ispira e 
• si conforma; e presa nel suo insiemiis ritengo 
che compendii perfeltameiite la nuova fase giu- 
ridica, di cui intendo. // delitto è quel fatto 
umano esterno che, per esser gravemente le^ 
sivo dell'umana e civile natura, èj in base 
aW insufficienza disi magistero civile ed all*ef-- 
ficacia del magistero punitivo^ me7*ithvole di 
venir incriminato ; congruamente di principio 
politico non meno che delVassolùta giustizia, 
ed alle condizioni sociOili non meno che alla 
leggi della natura individuale. Naturalmente 
si dirà, che la porta definizione è? abbastanza 
complessa e larga, e che appunto per questo 
io ho tratto in campo un costrutto, * al qu?ile 
malamente si addice il nome di definizione. 
Senta, Senatore. Io non fo question di parole. Se 
a qualcuno o a tutti garba che io riconosca 
di non aver definito già il delitto, ma di aver 
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stabilito una forraola, la quale inchiude tutto 
quanto va compreso nella definizione di quello, 
con questo, dipiù, che comprende una serie 
di elementi essenzialmente necessarii a costi- 
tuire il concetto fondatnentale della scienza 
penale vista nella larghezza e nei limiti da 
me innanzi* indicati; io non ho alcuna diflBcoItà 
a riconoscere tutto * questo, «aU aflfermare di 
ave^ collocato al posto di unji (iefinizione una 
formòla hi quella specie. Ma è poi necessario 
costringermi ad affermare tutto^ciò ? Io non lo 
credo. La definizione è chiamata in ógni caso 
a rendere i caratteri specifici* dell'oggetto de- 
finito. Ma i caratteri specifici sono tanti e tali 
alle volte, che, allo . scopo di non far venir 
meno alla definizione il compito -suo, bisogna 
tutti menzionarli, disporli, oràin^li- Ed un tal 
caso si verifica n^lla serie dei tempi e nella 
storia della scienza quando una determinata 
disciplina, per emergere quanto al suo compito 
ultimo e nuovo dopt) lo svolgimento di lei sino 
allora compiutosi, ha bisogno di essere fissata e 
tenuta ferma nei suoi limiti, nelle sue carat- 
teristiche pili speciali e.precfse. praper fissarla 
-e tener ferma a questo modo non v'ha altra 
arte che di allargare gli elementi della defini- 
zione quanto è possibile per scongiurare il perico- 
lo di far noto piuttosto il compito di lei comune 
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a tutti i tempi della sua vita e del suo svol- 
gimento, che non quel compito che risp^de 
airultima sua fase. Ed è questo 'il caso nel 
quale si trova chi vuole oggidì definire fa scienza 
penale come è degno 4)er far risaltare a primo 
tratto la fase giuridica destinata a succedere 
a Carrara; ed io perciò non ho creduto, con- 
gruamente al delto compito, di potare e dovere 
assegnare una definizione del delitto meno 
larga di quella riferita. Del resto io torno a 
dire che non'fo questione di parole e si dica 
pure che la mia non è definizione, ma fol*moIa 
fondamentale della sciènza penale. 

Ed ora io passo ad ana^zzar brevemente 
gli elementi della proposta formola. Il piii 
importante di. esli è quello deWumana e civile 
natura, che Jnteressa non ledere perchè il po- 
tere punitivo non debba aflfacciarsi e far valere 
il suo uflacio. Perchè mai ho io sostituito il 
concetto della lesione di detta umana e civile 
natura a quello della lesione del diritto, con- 
trariamente al costume seguito e caldeggiato 
dai maggiori penalisti? Per' la ragione semplice, 
che ho creduto dover trarre in campo ed in- 
nestare alla nozione del delitto quel concetto 
tanto famoso quanto largo e sublime che Vico 
trasse in campo nella Scienza nuova j quando 
egli pose a base delle sue divinazioni filosofiche 
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e storiche il principio di una comune natura di 
tutte le nazioni, in quello che sei propose come 
termine ultimo e meta suprema alle dette di- 
vinazioni; poiché questa è gran prerogativa di 
certe somme nozioni, di poter servire, ad un 
tempo, come base ai sistemi scientifici e dover 
esser l'oggetto altissimo (ielle relative investi- 
gazioni. 

• E la ragione del dover sostituire Tun con- 
cetto all'altro, siccome ho esposto, ragione 
quanto mai grave e splendente di viva luce, 
è questa che il diritto oggettivamente riguar- 
datO| ed in quanto oggetto assoluto ed unico 
d> quelle violazioni, che son suscettive di veoir 
' incriminate, è concetto attenentesi alla mag- 
giore e più progredita civiltà di un paese. Vo- 
glio dire che il concetto della lesione del diritto 
è fatto per informare profondamente di sé una 
legislazione penale modello, quale risponde alle 
esigenze e capacità di un popolo giunto al- 
l'apogeo di sua morale e civile indipendenza, 
ed alla missione di uno stato che un tal po- 
polo sia messo a sovraneggiare e governare. 
Salvo che non tutte le società sottoposte a 
stati possono vantare sì matura e perfetta ca- 
pacità ; che anzi la reale condizione del con- 
sorzio di tutte quante in seno all'umanità è 
quella, che dove poche di esse godono di civile 
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primato/ la maggior parte è ancora soggetta 
e lo sarà per lungo tempo al venirsi svinco- 
lando a grado a grado ed attraverso le soffe- 
renze ed il sangue da quei legami, coi quali 
è incompatibile la coscienza di ogni proprio 
diritto la potenza dì farlo valere pure aven- 
done coscienza. Or bene, chi non comprende, 
ciò posto, che se compito della scienza penale 
oggidì, secondo la nuova fase che di lei de^e 
regnare, è quello di porger criteri alla legi- 
slazione penale di tutti i paesi; e non dei mag- 
giormente progrediti a civiltà soltanto; non è 
possibile far valere assolutamente e solamente 
ibprincipio della lesione del dritto e che è fia 
invoc^o air uopo il princi^o di una natura* 
0^ umana e civile a tutti i popoli comune, e dalla 

• ■ quale questi non possono e non devono uscire 

sotto pena di trasnaturare nell'essere dei bruti 
il proprio essere, come Vico diceva ? 

Se non che l'umana e civile natura a tutti 
i popoli comune è tal còsa che, investigandone 
e svolgendone il concetto si palesa comprensiva 
di tutti i diritti ed anzi animata dal diritto 
in sé visto nella sua assolutezza ed unità. E 
ciò fa sì che il legislatore il quale nel deter- 
minare gli atti meritevoli* d'incriminazione si 
ispira al detto concettose sulla via di ricono- 
scere a grado a grado tutti i suddetti diritti 
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ed il diritto in Bè, sol che esso sia alutato dalla 
progredie&te civiltà del popolo che è chiamato 
a governare. Oosì nel sostituire l'uno all'altro 
dei due concenti in quistione si ottiene fl du- 
plice scopo da una parte di stabilire i limiti 
positi vagente* possibili -ad ogni particolare le- 
gislazione penalci da un*altra parte di additarle 
uh campo indefinitamente lungo e largo da 
percorrere, quando dal tempo e* dalle circo- 
stanze sia impartita la parola d'ordine al ri- 
guardo. 

Del resto non bisogna dimenticare, onore* 
vele Senatore, un'essenziaiissima differenza tra 
la sciqnza dei diritti propriamente detta e la 
scienza penale ; la qual differenza consiste in 
ciò che dove la prima intende a porre in luce 
le naturali libertà delle persone umane con- 
gruamedle ad un ideale affatto oggettivo, che 
si va a grado a grado attuando ed incarnando 
nell'Umanità civile ; la scienza* penale innrece 
guarda sopratutto lo àtato reale morboso -delle 
diverse società* pep applicare i rimedii sola^ 
mente opportuni e giovevoli. Quindi non è il 
diritto direttamente, dal quale essa è illumi- 
nata e governata nell'atto delle sue investiga- 
zioni, ma il bisogno prossimo, incalzante delle 
ùetà ; siffattamente che quando pure la ra- 
ra giufiidica assolutamente esigesse provvi- 

3 
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(lenze, che il legislatore non può sempre e sotto 
ogni aspetto impartire, questa incapacità niente 
può e deve montare, soltanto ^he si attenda 
a sacrificare mediante la repressione il bene 
minore al maggiore, o a permettere il minor 
male affin di scongiurare il male maggiore. Si 
intende dopo tutto che la realtà oggettiva ed 
assoluta del diritto finirà col trionfare ed ap- 
parire incarnata. Ma un tal trionfo ed una tale 
incarnazione sono lenti e si attengono alla meta 
finale, finalissima del civile progresso. E frat- 
tanto il raggio che deve illuminare e dirigere 
costantemente od imprescindibilmente il legi- 
slatore al cospetto di tanti bisogni e tante pia- 
ghe, quanti Tumana miseria e le passioni ac- 
cumulano in seno ai mille popoli, consiste nella 
su menzionata nozione dell'umana e civile na- 
tura, dentro la quale ogni provvedimento d'in- 
criminazione e repressione deve aggirarsi. 

Quanto agli altri elementi compresi nella 
formola da me proposta, non son necessarii 
lunghi ragionamenti al fine (fi comprenderne 
la veracità e convenienza, al fine di apprezzarne, 
sopratutto, il valore. L'insuflìcienza del magi- 
stero civile e l'efficacia del magistero punitivo 
sono due condizioni indispensabili entrambe a 
costituire la legittimità dei provvedimenti pro- 
pri! di un legislatore penale, dappoiché là dove 
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o le arti miti di ogni governo civile posson 
valere alla tutela del pubblico ordine, senza 
la necessità di ricorrere ai detti provvedimenti; 
ovvero il magistero punitivo per quanto ap- 
plicato e fatto valere si palesa assolutamente 
o accidentalmente incapace a frenare le tra- 
smodanze dell'arbitrio, quando pure tali tra- 
smodanze non fossero correggibili per le ar^ 
del magistero civile ; in entrambi questi casi è 
opera umanitaria e giusta il prescindere dalla 
iAcriminazione, come sarebbe antiumanitario 
ed ingiusto il serbare una condotta contraria. 
Questo infatti è massimo canone di legislazione 
penale, che dove la pena è o non necessaria o 
non conducente allo scopo, ivi è da derogarla ed 
eccepirla infallantemente. Vero è che non sem- 
pre le esposte due condizioni sì trovano unite 
e ciò non ostante il legislatore penale non perde 
il diritto di far valere le proprie, arti. Ciò si ve- 
rifica quando, poniamo pure che coU'insufflcien- 
za del magistero civile non vada di pari passo 
l'efficacia del magistero punitivo, o viceversa, è 
pur conveniente far valer il principio della pena 
a motivo di certi principii di umanità e civiltà, 
la cui violazione esige l'esempio del punire. 

- Quanto al principio politico e l'assoluta giù.- 
stizia, essi sono due norme che devono ispirare 
e guidare contemporaneamente la mente del 
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legislatore penale, in quanto che questi non 
paò prescindere da quelli che sono interessi 
sommi e vitali dello Stato ed affatto attinentisi 
alla conservazione di questo, come non può 
perder di vista quell'assoluto diritto, che im- 
para suirindividuo, sulle famiglie, sui popoli, 
sugli stessi stati. Per fermo la conservazione 
(^ello Stato ch% altra cosa è, indirettamente, 
airinfuori della conservazione della società, 
delle famiglie, degl'individui, i quali tutti pog- 
giano; quanto a vita e sicurezza, sulla vita 
e sicurezza di quello? 

Le condizioni sociali e le leggi deH'indivi*- 
duale natura costituiscono dal canto loro un 
altro ordine di lumi alla legislazione penale, 
egualmente indispensabili entrambi , poiché 
come si deve avere l'occhio alle condizioni so- 
ciali per applicai'e alle vere piaghe i veri bi- 
sogni, senza di che mancherebbe alla pena il 
suo scopo ; si deve non perder di vista quei 
veri caratteri dell'umana natura, ai quali si 
conferma ed informa in ogni caso la respon- 
sabilità degli atti commessi. 

Dopo tutto, che il fatto incriminabile debba 
essere umano, esterno, gravemente lesivo del- 
l'umana e civile natura, è evidente, dappoiché 
se non fosse umano, ciò importerebbe Tesst 
esso destituito di quella origine morale, p* 
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cuiaoUstnto la respensabilità ha pagii>ad'6S9iire; 
se aoa fosse esterno e eioò se noa avessa eerto 
grado e certa forma, che importano l'irrompere 
ar danno reale della società da parte del pen-* 
siero e della malevolenza del delinquente, sar 
rebbe il caso di veder Tumana giustizia inva- 
dere un campo di violazioni riservato assoluta- 
mente ad una giustizia a lei superiori ; se non 
fosse gravemente lesivo dell'umana e civile 
natura, se cioè il danno prodotto non avesse 
eerta consistenza e certo grado» «vi sarebbe il 
rischio di veder Fumana giustizia farsi vendi- ^ 
catrice tirannica di Qgni piccolo torto indìTl^ 
duale» cosa questa che tanto sarebbe contraria 
alle ragioni ed ai diritti della civiltà, quanto 
sarebbe certamente produttiva di effetti con- 
trari a quelli che il legislatore penale deve 
mirare a raggiungere. 

Ma^qui è il caso di ricordare, onorevole 
Senatore, che, o debba il legislatore valutare 
i caratteri pei quali un fatto è umano, esterno, 
gravemente lesivo dell'umana e civile natura; 
o debba valutare il principio politico o la giu- 
stizia; o debba ponderare le condizioni sociali 
o le leggi dell'individuale natura, il suocom- 
nito innanzi tutto e sopratutto è quello d'ispi- 
Lrsi ai reali vivi bisogni di quella società, che 
chiamata a curare, per quanto con tale ispi* 
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rarsi non gli venga fatto perdere di vista quel 
tal éempiterno ricorso da me sopra menzionato. 
Conducendosi in siffatta guisa il legislatore 
penale si troverà come in un centro, dal quale 
può tutta la circonferenza dell'umana e civile 
natura percorrere col raggio delle sue vedute 
e dei suoi provvedimenti. 

La quale avvertenza da' me fatta a questo 
punto, onorevole Senatore, non deve parere 
superflua ó non importante, giacché essa in- 
vece si attiene* strettamente al rapporto, che 
^è fra 1^ porta 4pfinizione e il principio innanzi 
ritrito: ed alla convenienza, dal canto mio, 
dello aver stabilito immediatamente Tuna dopo 
l'altra. Mi spiego. Io ho innanzi tutto fissato 
una formola jsigniflcatrice di quell'alta idea, da 
cui la mente dello scienziato e la mente del 
legislatore devono essere illustrate e dirette 
nella investigazione degli atti incriminabili ; e 
poi son passatoia dinotar ciò che è il delitto 
in sé stesso. Se non che nell'eseguir quest'ul- 
timo compito non ho creduto poter fare a meno 
di richiamar quegli elementi, che nel principio 
avevo compresi, per disposarli ad altri elementi, 
che alla nozione del delitto specialmente e 
propriamente si attengono. Donde mai la con- 
venienza per me di disposare gli uni agli altri 
elementi in seno alla definizione del delitto ? 
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La convenienza derivava da ciò, che la nozione 
di un oggetto, in quanto è definizione di questo, 
deve essere sempre un lume atto a rischiarare 
supernamente e vivamente le vie della scienza. 
Che altra cosa è infatti la scienza fuorché un 
costrutto indefinitamente largo, che da quel 
costrutto primitivo e relativamente strettissimo, 
in cui la definizione consiste, è, siccome in 
germe, contenuto? Se non che appunto per 
questo contenersi in germe la' scienza nella 
definizione del proprio oggetto, la scienza, che 
è argomentamento continuo circa le leg^ di 
questo, deve nella definizione attingere i sommi 
criterii di dette leggi ; donde deriva che la de- 
finizione deve avere tutta la possanza e tutto 
lo splendore del sommo principio della scienza 
stessa. Or bene per potere io definire il delitto 
per una formola di siffatto valore non poteva 
e doveva fare altrimenti che disposare fra loro 
al modo suddetto quelk due serie di elementi. 
Se non che qui vien fatto dimandare se gli 
elementi del sommo Principio della scienza 
penale da me stabilito rechino* in seno alla 
porta definizione del delitto una importanza 
speciale e diversa da quella che essi hanno in 
seno al detto principio. Rispondo, onorevole 
Senatore, e dico che un'importanza aflatto spe- 
ciale essi recano benissimo, la quale consiste 



Digitized 



by Google 



— 40 — 

in eia che gH etemetfti dal principia sommo 
della scienza penale, in quanto evocato e fatto 
riviiv^ere^ nella deftaizioae del delitto, si appale- 
sano parte ed aspetto-delFoggetto della scienza 
penale, in quello che pur rimangano della loro 
pi?imitiva. sostanza. B non può essere divèrsa- 
meate^dappoichè^ tsktte le volte che si defini-' 
sce, non può altra cosa dalFoggetto in fuori 
venir deftoito, siffattamente che qualunque 
siasi elemento neUa'deflnizione tratto in campo, 
ordinato e &tto valere^ non può che riprodurre 
in qualunq^ire ^nso^ e verso Toggetto appunto. " 
Cbe< h quello che precisameiite si veialica nella 
mia definizione del delitio, considerata rispetto 
al sommo* principio della scienza penale* Ma 
intanto da una tal d^ipUcità di valore che re- 
cano» gli elementi; dei quali si discorre, che 
cosa deriva? questo evident^iente, che un fe- 
nomeno ideale di riflessione si verifica , pei, 
qif^e reggette si ripercuote e ripiega su. sé 
stesso», illuiflinando ed avvivando so del prò- 
priOt essere quanto basti a dover servire da 
maceria fondamentale e conUaua e da forma, 
ad un tempo, del sistema della scienza penale. 
Non tanto però e siffattamente si verfflca il 
detto fenomeno e non siffattamente può la de- 
finizione in virtù del suo svolgimento arrestar 
la materia e la forma suddetta, che ei non 
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possa e debba il su* stabilito principio valere ' 
da sé e per sé solo e solamente esso, al la per* 
fetta illustrazione di tutti i temi, ai quali ha 
riguardo, in virtù di qualche particolarissimo' 
elemento, che sia come Tanima di esso, e quasi 
principio in seno al principio ; elemento che 
non sia potuto entrare nella deSnizione, per 
quanto questa abbia cercato di assimilarsi* tutti 
o quasi. tutti gli altri elementi. E l'elemento 
in parola nel caso mio, elemento che rimane 
chiuso soltanto nella virtù del principio, risponde 
a quella tal nozione di un sempiterno ricorso^ 
che è veramente Tidea animatrice ed ii^forma-* 
trice del sistema della scienza penale avvisata 
nella sua nuova fase. Il quale elemento include 
necessariamente T altro delle sociali mutevoli 
condizioni, poiché l'atto del ricorsOj in quanto 
ria&ermazione'continua di un certo che d'im- 
mutevole, sta in quanto sta la mutabilità ed 
il mutarsi effettivo continuo di quantielementi 
in seno alla società è obbligato prendere a 
calcolo il legislatore penale. La conclusione di 
tutto questo ragionamento è, onorevole Se- 
natore, come Ella vede, che l'opera continua 
e prudente di chi vuol sistemare la scienza 
penale consister deve nello svolgimento del 
costrutto primitivo dato dalla definizione del 
delitto in armonia con l'applicazione della su 
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menzionata idea di un sempiterno ricorso di 
un certo ohe d'imiilutevole attraverso il va- 
riare delle condizioni sociali. Che è quello pre- 
cisamente, che io aveva aflfermato innanzi e 
che ho creduto mio dovere di dimostrare sin 
qua come rispoodesse a giustizia e verità. 



"J^HM" 
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A questo punto, onorevole Senatore, il mio 
compito si rivela a me stesso neJlq sua mag- 
gior larghezza e nella più importante delle 
sue esigenze. Qonciossiaché ei si tratta per me 
di dover d*indji innanzi fissare uno ad uno i 
problemi maggiori e minori della scienza pe- 
nale, problemi, sopra i quali è destinato dal^ 
canto suo ad irradiare e spargere chiarezza il 
sommo principio già stabilito, una , volta che 
essi siano stati scoperti e formolatr. Ma i pro- 
blemi, che io devo investigar di sapere quali 
siano*^e ch(e irella loro successione e nel loro 
ordine e presi tutti insieme costituiranno in 
emporio la scienza penale, dovranno poi tutti 
generarsi dalla riportata definizione, la quale 
già inchiude il germe di tutti, così come la 
sintesi^di essi tutti inchiude in germe il sistema 
della detta scienza. 

Tre grandi problemi si affacciano a prima 
vista, or bene, che sono: quello della enume- 
razione e. classificazione di tutti gli ordini del- 
l'umana e civile natura ; quello della ricerca 
della incriminabilità degli atti violativi di detti 
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ordini, in quanto una tal ricerca si aggira 
intorno all'oggetto ; qi^pllo infine della ricerca 
della incriminabilità di ciò che è Tessere-sog- 
gettivo del delitto. Il primo problema è comune 
alla scienza penale ed alla scienza giuridica 
vista nella sua maggior larghezza, in quanto 
cioè studia la personalità umana presa in tutte 
le sue sfere. Gli altri due problemi rispondono 
ai due termini- della violazione delittuosai i 
q^uali sono l'oggetto o l'ordine^ vìelato, e il 
soggetto umano , da cui V aziona violatrice 
deriva. 

Siffatti due. termini, onorevole Senatore, è 
evidente come rispondano dal canto loro alla 
scienza della legislazione penale ed alla scienza 
della penale responsabilità. Ed è evidente pure 
come si com penetrino sotto un aspetto^ giftcchè 
la responsa4)ilità è niente più niente meno 
della incriminabilità del soggetto, come l'in- 
criminabilità vista oggettivamente è proprio 
la responsabilità vista di frónte a» certi ordini, 
• in quanto ossi sono suscettivi dì violaziene. E 
così abbiamo scoperto la base su cui s'innalza 
il sistema della scienza penale, e nel tempo 
stesso i due grandi rami nei quali essa pri- 
Inamente si partisce. Ma ai detti due rami si 
vegga ora come facciano seguito e riscontro 
due altre parti «nche somme deUastessa selenio 
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si consideri come il legislatore penale, quando 
-egli ha fissato. da un canto la qualità e il nu- 
mero di quegli ordinirla cui violazione importa 
il delitto, e da un altro canto la serie e natura 
di quelle condizioni aoggettive, che debbano 
Btar ferme percliè, la violazione delittuosa sia 
veramente tale, non ha fatto altro, che' stabilir 
massime/ secondo ciA chi è chiamato a giudi- 
care Taccttsato deve governare i suoi giudizii 
ed apprezzamenti a piguardo di questui timo. Or 
bene queste massime da un canto , per essere 
applicate agli indefiniti casi particolari, hanno 
bisogno di essere comprese in tutta la loro 
veracità e larghezza, da un altro canto hanno» 
bisogno di accompagnarsi, perchè non restino 
prive di effetto anche dopo perfettamente com- 
prese, hanno bisogno di accompagnarsi airac- 
certamcnto dei fatti imputati. Quindi due altri 
compiti della scienza penale : quello di fissare 
certe supreme norme, secondo •cui Tintelletto 
del giudice deve interpretare e svolgere le 
massima del legislatore, pejchè Tintimo valore 
nella loro applicazione non venga perduto di 
vista ; e quello di fissare certe nof me, secondo 
cui neiraccertamento dei fatti bisogna proce- 
dere. Il primo compito è, per quanto delicato, 
altrettanto breve. Il secondo compito è singo- 
larmente Complicato e lungo. Si crederà dopo 
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quanto si è detto che il compito della scienza 
penale sia stato avvisato in tutte le somme 
parti, ma non è cosi che in tutte quante esse 
lo si sia visto effettivamente. In primo luogo 
infatti è da riflettere che dopo quando si sono 
stabilite le massime supreme della inctìmina^ 
bilità e della responsabilità, le norme supreme 
della interpretazione e flello svolgimento di 
dette massime e le leggi del procedimento 
diretto ad accertare i fatii, riman di stabilire 
il modo onde debba essere impiantata e sor- 
retta quella Gerarchia, che é chiamata ad ap- 
plicare le dette norme^ le dette leggi. E quindi 
nasce quel ramo della scienza penale, che si 
riferisce airordinamento giudiziario. In secondo 
luogt) è da considerare che all'azione dei poteri 
legislativo e giudicante a riguardo dell'impu- 
ntato segue in ultimo l'azione, che si svolge 
dentro al sistema penitenziario, nel caso che 
l'imputato si sia mutato giuridicamente in reo; 
che si svolge, nel caso che ìa reità sia ri- 
masta esclusa, dentro al sistema di tiutti quei 
provvedimenti riparativi, che la scienza e la 
legislazione .penale non possono non proporsi 
come loro alto problema, indipendentemente 
da quanto abbiano fatto sinora a questo rì- 
guardo. Al che. si aggiunga l'esercizio del diritto 
di grasia larghissimamente inteso/ed avvisato 
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ia tutti i momenti, che da quando ha avuto 
luogo il decisivo verdetto dal magistrato van)ìo 
sino airultimissimo atto di espiazione della 
pena. E dopo tutto, chi non comprende che il 
grande atto della riabilitazione del condannato 
è oggetto di alte investigazioni e di gravi prov- 
vedimenti/ a compimento e corona di quanto 
si possa aver disposto ed osservato perfino ri - 
guardo air ultima ora» dell! espiazione della 
pena? Sicché, riassumendo, onorevole Sena- 
tore, Ella vede ormai le somme parti della^ 
scienza penale quali siano secondo me. Esse 
si riducono a sette, cioè : 

1. Investigazione degli ordini dell'umana e ci- 
vile natura, in quanto la loro violazione 
può essere jncriminata. 

2. Investigazione delle condizioni soggettive 
necessarie alla sussistenza giuridica del 
delitto, e che ne determinano ogni grado ed 
ogni forma,- sempre dal lato non oggettivo. 

3. Investigazione dei crìterii supremi, che de- 
vono governare- l'in tei^e trazione e lo svol- 
gimento delie massime dal potere legislativa 
impartite a riguardo dei due suddetti capi. 

4. Investigazioni delle supreme norme del 
procedimento diretto ad accertare i fatti 
che rispondono ad altre'ttanti possibili in 
seno alla legislazione. 
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5. Investigazione delle leggi, secondo cui va 
ordinato e conservato il potere giudiziario 
quanto alle persone che Io costitiùscono. 

6. Investigazione delle leggi che governano il 
sistema penitenziario, il diritto di grazia 
ed i prowejlimenti riparativi del prosciolto 
dall'accusa. 

7. Investigazione concernente il gravissimo atto 

della riabilitazione^ 

Le enumerate parti possono differire e dif- 
ibrìscono in effetti quanto ad estensione scien- 
tifica; perche taluna di esse è soggetto di lun- 
ghissime e minutissime ricerche rispetto a 
qualche altra, che si contiene Ara i limiti di 
pochi pronunziati, ma rispondono tutte ad al- 
trettanti capi saldi positivamente distinti e 
diversi ed ugualmente imprescindibili della 
scienza. E nel resto sono tutte necessarie ad 
esser trattate perchè il sistema della scienza 
penale abbia quella larghezza' che è soltanto 
proporzioQata alle esigenze ed ai bisogni di 
tutte le nazioni, perchè si può dare i( caso che 
Qualcuna di queste^ tutto considerato, si palesi 
al legislatore suscettiva di massime e provve- 
dimenti riguarrdo, per esempio, alla riparazione 
del prosciolto dall'accusa, mentre u«'altra na- 
zione esclude Ógni esigenza e bisogno del 
stesso genere, a certe condizioni; ovvero eh 
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una nazione , per ragione di coltura od altro, 
debba essere garentita dal legislatore mediante 
le massime , secondo cai bisogna interpretare 
le massime impartite dal legislatore stesso , 
mentre di tale garentia non ha bisogno un'altra 
nazione ; ovvero che vi sia qualche paese che 
più imperiosamente esiga e più largamente di 
altri paesi quelle civili provvidenze che regolano 
il diritto del condannato in seno airespiazione 
della pena ; ovvero che resercizio del grafvis<r 
Simo attoidella riabilitazione debba pei riguardi 
dovuti all'umanità ed alla civiltà^ e date certe 
condizioni, più attentamente e largamente 
esser compiuto in seno ad uno anziché ad altro 
paese. Tutto questo io ho aggiunto, Senatare, 
perchè non si perda di vista che vo costante^ 
mente iAvestigando V idea della nuova fase 
giuridica, che è (destinata oggidì a succedere 
alle fasi precedenti. Del resto, giova qui av- 
vertire che io intendo soprattutto a mantener 
fermo nelle sue applicazioni il su esposto 
sommo principio di quel sempiterno ricorso j 
in quanto considero che esso rimarrebbe privo 
di efi&cacia quando la scienza non avesse pre^ 
sente la naturale suscettività di tutto il mondo 
civile di fronte alla legislazione penale, del 
ìondo vo'dire di tutte le nazioni considerate 
elle loro ^esigenze e nei lon> bisogni. 

4 
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Ed ora io proseguo , onorevole Senatore , 
ad investigare la qualità' e il numero dei pro- 
blemi della scienza penale, studiando ' come 
una ad una le sette parti enumerate di detta 
scienza si suddistinguano in quelle parti minori , 
che rispondono ai minori problemi. Quanto agli 
ordini deirumana e civile natura , la cui vio- 
lazione è suscettiva di essere incriminata, i 
penalisti universalmente avvisarono che essi si 
riducessero, all'individuo, alla famiglia, alla so- 
cietà, allo stato. Ebbene, per rispondere degna- 
mente al suo nAovo compito e presentarsi nella 
sua nuova fase la scienza penale deve aggiun- . 
gere alle sfere menzionate tre altre sfere, le 
quali sono : la personalità del corpo elettorale, . 
in quanto è punto di passaggio dalla società 
allo stato , e segna quel mezzo arduo e terri- 
bile , in cui e per cui la prima assorge airal « 
tro, facendosene quasi specchio e coscienza ; la 
personalità della Chiesa, cioè dire di tutti quegcli 
enti. che, storicamente e razionalmente consi- * 
derati, appariscono traducenti in loro stessi " 
potere la religione, e come tal potere si a|fe 



Digitized 



by Google 



-^ 51 ~ 

mano ; la Personalità Internazionale; 4a quale 
consiste immediatamente nel consorzio inter- 
nazionale, ma accenna ad incarnarsi e tradursi 
col tempo in un potere sui generis^ elevato 
quanto si possa iòimaginare, che è l'Arbitrato ' 
p.ermanente internazionale; il qual potere però 
sarà semplicemente aggiunto e sovraimposto * 
alla personalità internazionale avvisata in quel- 
Tal tro aspetto, ma non potrà assorbirla quanto 
a natura dì elementi e larghezza di estensione. 
Io affermo, or bene, onorevole Senatore, che 
le violazioni di détte tre personalità devono 
oggidì formare oggetti (iistinti della scienza * 
penalty allo scopo d'ire investigando fin dove e 
quando il legislatore in ciascun paese le debba * 
incriminare. A dir vero, le violazioni di quel 
tal potere, che è mezzo, siccome ho detto, fra 
.la società e lo stato, la scienza penale non l\a 
mancato finora d'investigarle, in quanto non ha 
mancato di tener mente all'attentato all'eser- 
cizio dei diritti politici largamente presi ; ma 
io penso che essa dQbba oggidì non'star con- 
tenta a cotesto ufficio di una maniera piuttosto 
* larga, bensì avvisare alle suddette violazioni, 
in quanto hanno per oggetto uno dei poteri 
distinti e particolari' della vita civile, e meri- 
tevole di esser materia di sue investigazioni 
nVin meno di quanto lo siano stati finora gli 
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altri poteri da me eoumerati. Si; Senatore, qué- 
sto è evidente, ohe come il potere elettorale 
è, nel campo della scienza giuridica, oggetto * 
peculiare ad investigazioni tante e tali, che una 
disciplina giuridica particolare se ne origina 
e ne emana, cosi le violazioni di esso potere 
debbono interessare un ramo particolare, vi- 
vente éì propria vita e grandezza, della scienza 
penale. La personalità della Chiesa dal canto 
suo non è stata trascurata dalla scienza .e dalla 
legislazione penale, in quanto Tuna e Taltra 
ban segnato alle incriminazioni Toffesa al di- 
ritto di religione, ma io penso che oggidì, non 
che avvisare solamente alle violazioni di detto 
dritto, si debba proteggere con l'usbergo della 
incriminazione la peisonalità, che la religione 
traduce in potere, similmente come ogni po^ 
tere pubblico viene a quel modo protetto* 
Quanto alla Personalità Internazionale, essa è 
stata tenuta di vista dai penalisti certamente 
là dove hanno cliscoiso dell attentato alla si- 
curezza esterna dello stato ed al diritto degli 
ambasciadori. Ma questi due soli riguardi non 
bastano a comporre l'insieme di quelle pro- 
spettive magnifiche e ^sublimi, che mentre si 
attengono alla detta personalità, son degne di 
esser prese in considerazione dalla scienza pe- 
nale, allo scopo di avvisare a tutti gli atti su* 
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soeiUn d'inoriminazioiie» (MmgFuamente allo 
spirito dei tempi, alle esigenze non mutevoli 
di una giustizia intern^ziojiale, al compito di 
una sintesi giuridfca schiettamente larga ed 
interamente costituita. Quanto airarbitrato per- 
noanente internazionale, non. si dimanda se la 
scienza abbia atteso mai ad investigar le vio- 
lazioni incriminabili di esso, dal momento che 
non è un fatto peranco la sua istituzione. 

Del resto, a far risaltare l'opportunità di 
elevare ad oggetti cardinali e distinti della 
scienza penale quelle tre personalità, che io 
ho detto, mi giovi aggiunger brevi riflessioni. 
Quanto alla Personalità Internazionale, non può 
non parere evidente, come da quando la fase 
giuridica destinata a succedere a Carrara ha, 
tra le altre ragioni, quella già accennata di 
dover rispondere ed armonizzare colla comparsa 
piena e più che mai solenne del diritto inter- 
nazionale ai tempi nostri, deve la scienza pe- 
nale in virtù di sifiEatta ragione cercar di 
specchiare la personalità appunto internazio* 
naie; e cercar di specchiala, dico, in quanto 
deve collocarla fra i proprii oggetti similmente 
come la scienza giuridica universale se Tè 
collocata innanzi quale sommo dei civili isti- 
iti, allo scopo di assegnarle quella parte e 
itura di diritti, che all'essere di lei quale 
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personalità internazionale sono spettanti e con- . 
formi. \ 

Quanto alla perapnalità del corpo elettor.ale 
e a quella della Chiesa, è 'evidente cQme il 
compito dì • presentare la nuova fate della 
scienza penale, quale Q^lerge dallo spirito dei 
tempi ed è risultato storico addirittura, non 
si possa eseguire fuorché assegnando quel 
posto e riconoscendo quell'importanza all'una 
e airaltra, che spettano ad esse in effetti. Ora, 
questo è noto che il potere elettorale è dal 
canto suo cosi intimamente legato alla gran- 
dezza, alle sorti, e quasi all'essere delle piti 
civili nazioni e dei più potenti stati, che sa- 
rebbe ingiustizia non proteggerlo con Tusbergo 
della legislazione penale tanto efficacemente 
quanto si fa per ogni altro potere dello stato 
stesso preso nella sua interezza. Ciò tanto è 
vero, che il potere elettorale, è disputa fra i 
pubblicisti se debba essere annoverato per la 
sua importanza fra i poteri dello stato intesi 
non nel loro senso largo, ma nel proprio e 
preciso senso che ha la parola potere, quando 
si dice del potere legislativo o giudiziario o 
esecutivo. Rispetto alla Chiesa, finalmente è 
non meno noto come in seno alle singole na- 
zioni la personalità di lei tenda ognora pili 
ad emergere ed affermarsi distinta dalle' altre 
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personalità, allo scopo di vedei: trionfare la 
libertà del pensiero religioso e del culto quanto 
è degno, perchè certe più alte facoltà dello 
spiritò e certe più vive e profonde aspirazioni 
di questo si abbiano quel campo a svolgersi 
e soddisfarsi, alla cui larghezza solo risponde 
quel culmine di libertà, al quale sono perve- 
nuti i popoli solamente oggi dopo diecine di 
secoli di privazioni e di sofferenze. Sicché la 
legislazione penale, in quanto non sdegna ed 
anzi ha il dovere di estendere la sua protezione 
anche a questo ramo dell'universale libertà, 
non può degnamente eseguire il suo compito 
in proposito, fuorché proponendosi la Chiesa 
in seno ad ogni nazione come potere e corpo 
distinto da tutti gli altri, ed al quale però 
occorrano distinti provvedimenti d'incrimina- 
zione. 

Una cosa mi rìman di aggiungere quanto 
alle personalità , ed essa riguarda gli enti 
morali privati, nonché quegli enti pubblici, che 
dalla personalità dello stato differiscono e si 
discosjano d'immenso tratto^ per quanto le si 
assomiglino e ne adombrino vivamente Tessere 
e quasi ritraggano i caratteri ; quali enti sono 
\ Comuni e le Provincie. Riguardo a siffatti 
mti, la cura del legislatore penale deve esser 
quella di tener d'occhio dove e fin quando e 
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come Toffitan mèafta ai loro diritti o ^a eguale 
a quella dagFimlividiu o dello stato ed egual- 
nUante inmminabile, ovvero abbia carattere e 
a^Qifloato suoi proprii, pei qaali la iacrìmi- . 
nazione debba variar di tenore e di grado. 
Impeijocchà questo è dei massimi canoni giù- 
ridtdt cbe tutte quante le personalità di ogni 
genuce hanno sempre qualcosa di comunie e 
qualcosa di differente tra loro, siffattamente da 
dare origine a punti comuni ed a punti parti- 
eolarì d'intuizione ed applicazione legisliatiya 
negl' indefiniti casi dello svolgimento libero 
delle loro facoltà e delle possibili violazioni di 
detto svolgimento. 
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Dalla enumerazione fatta delle personalità, * 
la cui violazione è suscettiva di essere incri- 
minata, passando alla enumerazione degli ór- 
dini che possono esser violati, ordini di umana 
e civile natura attinentisi alle dette persona- 
lità, avverto dapprima, onorevole Senatore, 
che io non ho bisogno air uopo di discendere 
a distinzioni minute e particolarissime di detti 
ordini ; giacché tanto equivarrebbe a presen- 
tare un programma particolareggiatissimo di 
scienza penale, cosa questa che sarebbe inop- 
portuna in sé per quanto disarmonizzante 
colla semplicità del compito prefissomi, che è 
quello di presentare la nuova fase di detta 
scienza. Voglio dire che allo scopo di tratteg- 
giare la scienza penale nei suoi sommi linea* 
menti moderai, anzi recentissimi, ed in quanto 
uno di detti lineamenti risponde alla qualità 
e quantità dei problemi, che essa, deve pro^ 
porsi, mi giova presentare tali una serie ed 
un ordine di problemi, che se ne debba sem- 
plicemente inferire quel carattere, che mi sta 
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in mente^ di detta scienza, e che alla nuova 
fase di questa, come si è tenuti a dire con 
preciso linguaggio, è rispondente. 

E comincio da» dire che gli ordini possìbili 
di esser violati di ciascuna delle sette su nu- 
merate personalità, son quattro, e rispondono 
* air essere, alla libertà, alla roba, all'onore, 
salvo qualche lievissima eccezione. Voglio dire 
che l'indivìduo o la famiglia o la società o 
lo Stato, la personalità del potere elettorale, 
o la persoaalità ecclesiastica o la personalità 
internazionale, possono essere offesi o nel pro- 
prio essere o nella propria libertà di azione, 
o in tutti quei beni fisici, che sono di loro 
spettanza ed attinenza e che con vocabolo di 
larghissimo significato si domandano roba; o 
neir onore, che è come la loro stessa persona, 
il loro stesso essere avvisato dall'aspetto mo- 
rale e riproducentesi in questo. Quella lievis- 
sima eccezione, che io più su ho accennata, 
ha riguardo alla personalità del potere eletto- 
rale, in quanto essa può essere offesa nell'es- 
sere, nella libertà, nell'onore, ma non nella 
roba veramente, se si considera che l' istituto 
giuridico dalla proprietà è fatto per le perso- 
nalità permanenti costituite come tali, e non 
che hanno una* certa vita temporanea e de- 
stinata ad atti particolari, che sono semplice- 
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mente mezzo •alla permanenza di altre perso- 
nalità di maggior rilievo. 

Quindi si hanno ventisette problemi, che la 
scienza penale è chiamata innanzi tutto a ri* 
solvere; ai Squali bisogna aggiungere come 
iiftroduzìone e come fondamento il problema 
della violazione dell'ordine in generOc Concios- 
siachè sija evidente che innanzi di poter dire 
fondatamente e logicamente delle violazioni 
degli ordini speciali dell'umana e civile natu- 
tura, nen si può non discorrere la violazione 
dell'ordine in sé stesso, in quanto permane e 
sussiste in fondo a tutte le sue determinazio- 
ni a tutte le sue specie. 

Ma ragionata che si sia la violazione del- 
l'ordine in sé e prima di far passaggio alle 
particolari specie , che si son dette, va inve- 
stigata la pena in sé. E questa investigazione 
deve procedere per cinque problemi, uno dei 
quali riguarda la pena avvisata nel suo sem- 
plice» concetto, altri quattro sì riferiscono a 
quattro notevoli aspetti, nei quali va guardata 
la violazióne dell'ordine in genere, e per con- 
seguenza la pena, in quanto é destinata na- 
turalmente a contrapporlesi.^ I quattro aspetti 
mentovati rispondono, dal lato della violazione, 
all'incrimin^ilità della viojazione^ in quanto 
questa procede dalla soggettività morale, alla 
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sua incriminabilità in quanto la* morale sog*^ 
gettività s'incarna in un atto esterno, alla sua 
incriminabilità rìspet);o airordine, che si viola, 
in sé guardato; alla sua incriminabilità rispetto 
al danno effettivo proveniente dall'atto inter- 
no. E dal lato della pena rispondono al carat- 
tere, che quella deve avere rispetto alla sog- 
gettività morale, che è chiamata ad emendare; 
al suo carattere rispetto air atto esterno, che 
è chiamata a reprimere ; al suo carattere ri- 
spetto air ordine violato, che è chiamata pos- 
sibilmente a ristaurare; al suo carattere ri- 
spetto air effettivo danno, che è chiamata a 
riparare. 

Io ho detto, onorevole Senatore, che v' ha 
un problema riguardo alla pena, che si pro- 
pone quest' ultima nel suo concetto semplice* 
Ed ora aggiungo che a siffatto problema ri- 
sponde dal lato della violazione un^^aUio non 
meno primitivo e fondamentale, che consiste 
nella incriminabilità semplice della violazione 
in sé, o dir si voglia nei limiti semplici o 
sommi, che separano il magistero «civile dal 
magistero penale, indipendentemente dalle par- 
ticolari forme, di possibile violazione. 

Ma ecco dove *ò ora il punto importantis- 
simo da considerare. Una volta qjcké il giuri* 
sta abbia fissato* quei ventisette grandi prò- 
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blemi che io più su ho atcceanaio, e dopo che 
egli stesso abbia fissato e risoluti i problemi, 
ohe riguardano la violazione in genere e la 
pena in genere, quale campo gli rimane da 
percorrere sul destriero dell' argomentazione, 
in conseguenza della stessa qualità e quantità 
di problemi speciali, che egli si ebbe propo- 
sti? Evidentemente si dirà, il campo che gli 
riman da percorrere, dopo concessa la debita 
parte , d'investigazione ai problemi della vio- 
lazione e della pena viste in- universale, con- 
siste nella risoluzione, che va fatta successi- 
vamente ed ordinatamente di quei tali venti- 
sette problemi, che all'individuo , alla famiglia, 
alla società, allo stato, al potere elettorale, 
alla personalità ecclesiastica, ed alla persona- 
lità internazionale si riteriscono. Benissimo, io 
rispondo, onorevole Senatore. Salvo che, ag- 
giungo, allo scopo di risolvere debitamente e 
largamente quei tali ventisette problemi , bi- 
sogna per ciascuno degli oggetti, ai quali si 
riferiscono, risolvere i c[»que problemi, che 
riguardseno la violazione in universale. E non 
solamente risolvere i detti cinque problemi, 
ka risolvere bensì quegli altri cinque, che si 
è visto riguardare la pena, per modo che si 
abbia una serie di duecento settanta, problemi 
da tratjare in ultimo conto, quanti* cioè risul- 
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tano dalla moltiplicazione di ventisette per 
dieci. . ' 

E s* ingannerebbe chi credesse che ^ questo 
punto il compito di segnare la materia inVe^ 
stigabile della scienza delle vioktziom fosse 
finito. In primo luogo vi àono violazioni, per 
le quali si offende Tordine, non di questa o 
queir altra, propriamente, delle sette perso- 
nalità su numerate, ma l'ordine simultanea- 
mente di parecchie di esse viste insieme e 
prese insieme. Ciò quanto agli oggetti della 
violazione. Quanto alla violazione in sé, cioè 
quanto al soggetto, questp si tripartisce in 
quanto si può considerarlo consistente o in* un 
individuo come autore unico e principale, o in 
un complice, o nel concorso di più . individui 
verso una stessa violazione. Sicché si ha, per' 
virtù di questa tripartizione che i duecento- 
settanta problemi or ora trovati crescono ad 
ottocentodieci, ai quali bisognando aggiungere 
naturalmente i problemi, che riguard^o le 
violazioni prendenti* di mira più personalità . 
insieme e che non é il caso d'investigare in 
questo punto a quanti debbana ammontare, 
$i ha un altro aumento di citra, che torna ìfi 
altrettanto aumento di materia giuridica. 

Chi penserebbe, dopo ciò, che il hum*erc 
dei problemi da fissare in proposito non foss( 
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ancora pieno ? E pure è così, onorevole Sena- 
tore. Giacché dopo tutto bisogna considerar 
questo, che le particolari violazioni degli ordini 
delle particolari personalità si possono com- 
mettere o da quegl* individui che fanno parte 
della personalità offesa, sia questa la famiglia, 
o la società ; o lo Stato, o il potere elettorale, 
la personalità internazionale od ecclesiastica, 
nel senso che una di queste personalità viene 
offesa da uno dei proprii membri ; ovvero pos- 
sono esser commesse da «chi è membro di una 
personalità diversa. Il che torna in un altro 
non lieve aumento di problemi e di materia 
giuridica. 

£ se si pensi a questo punto che tutti gli 
enumerati problemi si riferiscono alle viola- 
zioni, in quanto procedono da cittadini, s'in- 
tenderà come V abbia, dopo tutto, il problema 
delle violazioni, che . sian commesse da un 
privato st;aaiero ; per quanto questo problema 
non bisogni risolvei e tanto largamente, da 
risolvere cir6a esso e a riguardo di esso quanti 
problemi si è visto doversi risolvere circa e a 
riguardo. gli altri oggetti particolari; ma fin 
qua'nto e cbme, ciò s'intende, è possibile ed 
è debito conformemente alla ' natura di esso 
Itimo mentovato problema. 

E se a questo punto si torni a pensare ch^ 
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sì è inteso dire fin qua delle violazioni per te 
quali si offendono tutte le personalità, fuorché 
quella dello straniero privato, in quanto è ben 
diversa cosa dalla personalità intemazionale, 
s'intenderà come un altro campo di problemi 
resti da percorrere a riguardo di quest'iultimo 
oggetto, conformemente a ciò che si è accen- 
nato circa le violazioni, che procedono da nno 
straniero. 

Salvo che ai problemi che si riferiscono 
alla scienza del diritto penale bisogna ora 
aggiungere quelli riferentisi alla scienza ^el 
penale procedimento. Riguardo a quest' ultimo, 
chi voglia oggi con logica e filosofica proprietà 
e profondità addentrarne l'organismo, studiarne 
il concetto ed il metodo, deve ricordarsi che 
esso è tutto una argomentazione in sé stesso, 
e però consta essenzialmente, come ogni argo- 
mentazione, di principio, mezzotermine e con- 
clusione ; e sotto questi tre aspetti ed in questi 
tre momenti va investigato. Quindi tre grandi 
problemi dapprima che hanno per oggetto il 
principio, il mezzotermine, la conclusione del 
ragionamento giudiziario riguardo ad ogni im- 
putato. Risolvendo i quali problemi vien fatto 
a grado a grado^ da una parte, d'investigare 
i punti d'identità e di differenza, che sono tra 
•la logica filosofica, come la si può chiamare, 
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e la logica giudiziaria ; da un' altra, d'inves ti- 
fare e comprendere aggrado a grado ' quanto 
si attiene ai cardini positivi del procedimentjD 
penale, cioè dire all' istruttoria, all' atto^ del- 
l'accusa, al dibattito tra l'accusa e la difesa, 
alla testimonianza ed alla perizia, al giudizio 
finale ed alla sentenza. Ma l'essenziale da in- 
tendere e tener férmo a questo proposito jè 
che tutti i problemi riferentisi ai detti cardini 
positivi sorgono e si palesano alla mentQ del 
giurista è si. prestano all' investigazione* di 
costui in virtii dello svolgimento graduato ed 
ordinato che si fa del triplice concetto del 
principio, del mezzotermine, della conclusioile, 
che si dissero ; appunto perchè è lo spìrito 
della logica^ giudiziaria quello che informa ed 
an^ma la scienza del penale procedimento. 

Ma ecco che appena investigata la logica 
giudiziaria sorge la necessità di proporsi nuoyi 
problemi. Quali son questi nuovi problemi ? 
Quelli che si riferiscono, alla gerarchia giudi- 
ziaria, cioè dire alle singole* persone che la 
compongono ; intendendo per gerarchia giudi- 
ziaria, non U solo ordine dei magistrati pro- 
priamente detto, ma l'ordine di tutti quegli 
enti che concoifono in seno al procedimento 
giudiziario, e che sono fistruttore, le camere 
di consiglio e di accusa, il pubblico ministèro 

5 . 
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e l'avvocato, il giudice, il* testimone, il perito. 
Vale addire che di tutti questi enti bisogna 
fissare la teoria giuridica allo scopo (Ji stabilir 
ferraa«nente i criterii, che concernono il prin- 
cipio, il mezzo ed il fine dell'azione, dell'azione 
libera ed indipendente di ciascuno rispetto a 
quella degli altri ed attraverso a quella degli 
altri. È beninteso, che, trattandosi così della 
logfca giudiziaria, come del diritto dei singoli 
enti^sn numerati, bisogna approfondire quel- 
l'uiiità nella varietà di concetti, che natural- 
mente ha ragion d'essere di fronte all'unità 
nella varietà delle sfere giudicanti, quali sono 
lar Conciliazione, là Pretura, il Tribunale, la 
Corte. E a questo punto tralascio di dir di 
altri problemi minori, che entrano nella scienza 
del procedimento penale per venire a far pa- 
lese un punto rilevantissimo di conlatto fra 
la Scienza del diritto e quella dì detto proce- 
diipento riguardo ai loro proprii^ problemi. 

Come quanto alle violazioni speciali io dissi, 
onorevole Senatcfi-e, che compito del giurista 
nel risolvere i relativi problemi è quello di ap- 
plicare, allo scopo che una tal risoluzione sia 
piena, i problemi che concernono la violazione 
in genere ; cosi lo stesso giurista deve appli- 
care alla lisoluzionetìei problemi risguardanti 
i -diversi diritti su numerati quei problemi 
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particolari che- riguardo al diritto m genere 
son risoluti. iQuali son mai questi ultimi pro- 
blemi ? Essi possono ridursi ai seguenti : 
La nozione del diritto in sé; 
1^0 strumento necessario -all' esercizio del 
diritto ; ♦ • ♦, 

Le indefinite forme del diritto; 
I momenti del diritto durante l'esercizio di 
esso ; 

I temperamenti, le eccezioni, le restrizioni,- 
a cUi l'esercizìt) del diritto va soggetto; 

Gli ostacoli, ai quali va soggetto l'esercizio 
del diritto ; 

L'armonia interiore ed esteriore del^dtritto. 
Applicando, or bene, tutti questi problemi 
a ciascuno dei su numerati diritti, si ha un'al- 
tra moltiplicazione da fare, per la quale il 
compito giuridico e la materia ijivestigabile 
crescono smisuratamente. E ciò basti quanto 
alla scienza del • procedimento penale. Alla 
quale fa seguito naturalmente la scienza del 
sistema penitenziario. 

Riguardo a quest'ultimo ramo della scienza 
penale tre grandi problemi si affacciano im- 
mediatamente, da dover risolvere. Un problema 
riguarda il modo di espfezione della pena. Un 
altro problema riguarda la morale riabilita- 
zione, che sapientemente va fatta del còndan- 
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nato neirattc che sta, espiando "la pena. L'ul- 
timo problema concerne i diritti del condan- 
nato, quei diritiiv il cui esercizio non gli può 
venir contrastatp, per quanto stia espiando la 
meritata pena. JB questi diritti si riferiscono 
Mia persona, ed aljg. famiglia ed in quanto si 
riferiscono alla persona concernoho o Tessere, 
una -determinata libertà di azione, o la roba 
^ l'onore del condannato. Ed ancha riguardo 
a^ tutti questi diritti va fatta valere la risolu- 
zione 4i tutti i problemi particolari, che con- 
cernono il diritto in genere. Onde da questo 
lato la moltiplicazione dei problemi e la ma- 
teria giuridica seguitano a crescere. Eppure 
v'è altro dà aggiungere. Conciossiachè si possa 
violare i diritti del condannato precisamente 
quanto airessere, ad una determinata libertà 
d'azione, alja roba, all'onore. E^ alla risolu- 
zione dei problemi concementi queste partico- 
lari violazioni va dà sé che' deve applicarsi la 
risoluzione dei problemi; che concernono la 
violsteione in genere. E cosi ecco un'altra fonte 
d'investigazioni giuridiche. . 

È superfluo, aggiungere cWe i problemi ri- 
guardanti il diritto in sé vanno applicati alla 
risoluzione dei dirittf particolafì di riparazione, 
di grazia, di riabilitazione. È superfluo aggiun- 
gere che tutti quanti i problemi* specificati al 
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modo che si. è visto possono in seno ad • un 
ampio trattato di scienza penale ^sser sotto- 
posti a suddistinzioni e nuove specificazioni. Ma 
io ho il comn^t©, onorevole Senatore, di dire 
in questa lettera non più né meno di quanto 
basta per rilevare la nuova fase giuridica, che 
io intendo; e se andassi piii oltre nel ragiona 
mento duralo |fln qui quanto alla qualità e 
quantità dei* problemi correrei rischio di pas- 
sar oltre ai limiti, ^ientVo ai quali naturalmente 
devo tenermi in questo caso. Mi basti aggiun- 
gere, prima di passare all'ultima e più largai 
parte del mio saggio, che l'applicazione che si 
è visto dover *fare di parecchi problemi par- 
ticolari a problemi di ordine più generale, 
onde son nate tutte qifelle moltiplicazioni; ri- 
sponde al carattere della nuova fase giuridica 
sotto il duplice aspetto della filosofia e del di- 
ritto internazionale. Conciossiachè da. una parte 
procedendo., con queiràpplicazione si ha neces- 
sità e modo di svolgere i concetti relativamente 
sommi il più*làrgamente che sia possibile, onde 
tutte quante le vedute si abbracciano con po- 
tente sintesi di ifuovo genere ; da un'altra parte 
quella stessa applicazione in tanto si afferma 
ossibile ed opportuna in pratica in quanto 
i hanno presenti i bisogni e la capacità giù- 
idica di tutte le nazioni ; bisogni e capacità 
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che* per la loro larghezza rispondono nella 
realtà a quella tanta larghezza ideale che 
derivai, dalle suaccennate rrK)ltiplicazioni in seno 
ajla scienza. Vengo dunque all' ultima e più 
larga parte della mia lettera. 



I • 
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Si tratta d'ora innanzi, onorevole Sedatore; 
d'investigare come e qilanto debba valere alja 
soluzione degli accgnnati problemi della scienza 
penale quel tal principio di un sempitertio ri- 
corso , che io già stabilii. E si intende a questo 
punto che non è per essere mio compito di 
risolvere uno .ad uno quei problemi medesimi ; 
cbsa questa cfie, se dovesse farsi, importerebbe 
la compilazione e pubblicazióne dì una dozzina 
di grossi volumi. Io deyo invece limitarmi , 
come mi limiterò, ad investigare come e quanto 
in genere essi debbano venir risoluti in ar- 
monia col summenzionato principio ed in modo 
che da questo derivi quella corrente di criterii, 
che ne investe ed anima il concetto. Io mi devo 
limitare a quelle vedute generali, mi si per- 
metta di ridire quello che altre volte ho ac- 
cennato, che si comportano saviamente col 
disegno di far i^ilevare la nuova fase giuridica. 

E non vo'metter tempo di sorta innanzi 
all'affermare, siccome affermo, che la somitìa • 
conseguenza derivante dal mio priAcipio con- 
siderato di fronte ai problemi della scienxa 
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panale* è il concetto di un accordo sommo^ in- 
contrastabile tra la scuola classica e la scuola 
positiva, che oggi si contendono il campo tra 
i cultori di detta scienza. Come questa con- 
seguenza derivi e s'imponga io nii proverò 
a mostrare da principio con un breve ragio- 
namento: Imperocché questa è norma dialet- 
tica da me non voluta trascurare che ie grandi 
teoria della scienza, quando esse siano figlie 
di un profondo iConvincimento, devono aflfac-* 
ciars) di primo acchito e senza reticenza nella 
loro semplice schiettezza e quasi nudità e me- 
diaìite una sìntesi opportuna ; salvo il doverJe 
dopo dichijirare, svolgere commentare il più 
che 'si possa. Un siffatto metodo èi guarentigia 
della sincerità e maturità dei 'convincimenti, 
dei quali le nuove teorie son figlie, e nel tempo 
stesso francheggia la coscienza del lettore a 
Figuardo éi queste ultime. Questo metodo io 
terrò ed eccomi al breve ragiona^iento pro- 
messo; al fluale terrà dietro uno svolgimento 
che andrà sino alla fine del libro. 

Consideri dapprima il lettore che la nozione 
di quel tal sempiterno ricorsoT attfaversq i 
tempi e le nazioni caratterizza bensì il sistema 
^ di scienza penale, il quale risponde alla nuova 
fase di detta scienza, ma, ^in quanto per essa 
§qn tratti in campo i tempi e le nazioni ap— 



Digitized by VjOOQIC 



// 



r*J K 



• ~ 73 ^ 

punto, lo caratterizza, direi quasi, dal lato 
dell'altezza e larghezza di vedute riguardo a 
ciascun problema ; non dal lato dell' intima 
soluzione di questo, del valore e del merito di 
ciascuna soluzione. Per comprendere un siffatto 
valore o merito bisògna^iìtttendere ai concetti 
del rapporto fra la gfiistizia assoluta e l'indi- 
viduale' natura, fra la ''giustizia assoluta e la 
natura sociale , in quanto) rispondono a due V 
reali rapporti, a due arcani positivi connubii, 
che son precisamente l'oggetto del ricorso in 
parola, ciò, vale a dire, che è destfnato peren- 
nemente a ricorrere attraverso i tempi e le 
nazioni. 

Veramente non solo attraverso i tempi e 
lo nazioni questo ricorso si veHfica, ma bensì, 
al disopra ed anteriormente, attraverso gl'in- 
definiti casi possibili,* che in ogni tempo e na- 
zione si posson dare, quegl'indefiniti casi, che 
son la materia d.-^Jla legislazione penale, l'og- 
getto delle cure e dei provvedimenti da parte 
del legislatore penale. Ma s'intende che dicen- 
dosi del ricorso pei tempi e pet* le nazioni, va 
sottinteso il concetto di cotesti casi, concìos- 
siachè non v'abbia tempo e non nazione su- 
ftcettiva di vicende della legislazione penale, 
;e non a patto che tali vicende incolgano la 
nateria giuridica in sé e direttamente. Sicché 
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di triplice aspetto è il ricorso in parola , in 
quanto si verifica o in seno alla legislazione 
penale vista immediatamente e, pA* dir così, 
razionalmente nell'abbondanza e nell'ordine dei 
suoi problemi, o irrseno alle nazioni, o lungo i 
tempi di ciascuna nazione. E ad ognuno di questi 
tre aspetti risponde come virtù reale destinata 
a ricorrere perennemente il duplice arcano con- 
nubio fra la giustizia assoluta e Tindividuale 
natura da una parte, fra la giustizia assoluta e 
la natura sociale da un'altra parte; che è quella 
reale virtìi, siccóme ho detto, da cui procede l'in- 
timo tenore e sapore di soluzione dei problemi. 
È cotesto duplice arcano connubio quello, 
la cui nozione, il cui significato è destinato ad 
animare la soluzione di tutti i problemi della 
scienza penale. Ma cotesto connubio, dopo tutto, 
che cosa importa e che vafle mai rispetto a tutti 
i netti problemi? Io dirò cosa, che sorprenderà 
a primo tratto, perchè<parrà«una novità ardita, 
troppo ardita, della quale il fondamento logico 
non si ravvisa immediatamente e non si scorge 
a primo tratto,* e che potrà parer suggerita a 
me da spirito, direi quasi, di dialettica temerità. 
Ma quello cheson per afi'ermare di netto e reciso 
verrà dichiarato, svolto, dimostrato a passo a 
passo, se il lettore avrà pazienza di seguirmi. E 
non interpongo più tempo a dire che quel tale 
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accordo sommo e.magniflco, che io innanzi dissi, 
fra la scuola classica e la scuola positiva ri- 
sponde sostanzialmente quanto precisamente 
al sunnominato connubio della giustizia asso- 
luta da un lato con le leggi dell' individuale 
natura; da un altro lato, con le leggi della 
natura sociale. E come ciò si verifichi sotto 
un aspetto immediato io mi proverò a mo- 
strarlo con un argomento, sto per dire, mate- 
matico. La giustizia assoluta combinata con le 
leggi della natura sociale risulta nell'essere e 
nelle ragioni d'essere della scuola classica.* La 
giustizia assoluta combinata, d'altra parte, con 
le leggi della natura individuale risulla nell'es- 
seje e nelle ragioni d'essere della scuola positiva. 
Orapoicìiè uno dei due termini. della scuola clas- 
sica, che è la natura sociale, ed uno dei due ter- 
minidella scuola positiva, che è la natura indivi- 
duale, combinano egualmente e contemporanea- 
mente con l'unico termine, che è la giustizia as- 
soluta, così a quel modo che due quantittt uguali 
ad una terza sono uguali fra loro, così la scuola 
classica e la scuola positiva risultano in una specie 
- di eguaglianza fra loro, eguaglianza che è com- 
baciamento ed è l'accordo da me inteso e detto. 
E fissato che ho cotesto argomento, onore- 
vole Senatore, io prendo ora a svolgerne i ter- 
mini. Il che^ importa che io dimostri due cose, 
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e CLOÒ dapprima come la scuòla classica sia 
avvisata nejla sua propriissima essenza e vera 
grandezza, il risultato dell'accordo fra la giu- 
stizia assoluta e le leggi della natura sociale, 
e poscia come la scuola positiva, per chi vo- 
glia avvisarla quale veramente esser debbe, 
sia per essere il risultato dell'accordo, fra la 
giustizia assoluta e le leggi della natura in- 
dividuale. 

Quando scienziati g legislatori presero ad 
intendere ali* opera di fermare teoricamente e 
praticamente la società sulle basi della giusti- 
zia punitiva, naturalmente avvisarono che que- 
st'ultima dovesse ispirarsi alla giustizia asso- 
luta nel senso che dovesse desumerne tutti 
quei canoni, che possibilmente era daìmporre 
alla società con minaccia di repressióne, nel 
caso che fissero violati; e nel tempo stesso 
compresero^ che tanta quantità e tali qualità 
di essi dovessero per siffatto modo imporsi, che 
almeno 'ne prendessero garantia *di ordine e 
tranquillità le consociazioni civili. Vale a dire 
che essi si trovarono fra due estremi e fra 
due mete, a cui intendere, e le quali conse- 
guire; una altissima e remotissima^ per quanto 
terribile, inesorabile nella sua forza di attra- 
zione morale; un'altra, che, pure di esigenze 
indiscutibili, era però tale da toccar da vicino 
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la mente, il cuore, il sentimento di quanti ave- 
vano^ cura di tutelare la società, perchè per 
essa ed in essa erano visibili i fatti J che 
bisognava reprimere, ed i bisogni, che urgeva 
di soddisfare. E così messi fra i detti estremi, 
legislatori e filosofi, era naturale che incli- 
nassero all'uno all'altro e quando all'uno 
quando all' altro, sino a che si .persuasero 
che il partito più ragionevole e solamente 
soddisfacente nel caso loro era quello di te- 
rfersi a debita uguale distanza fra entrambi, e 
siffattamente, io vo' dire, the dessero forma ad 
un sistema teoretico e pratico di legislazione, 
nel quale le ragioni della giustizia assoluta si 
'.accordassero con le esigenze della positiva na- 
tura sociale e viceversa. La positiva sociale 
natura, che io or ora ho accennata, onorevole 
Senatore, risponde alla società vista non quale 
deve essere, ma quale è effettivameòte, vista 
cioè nelle sue piaghe perenni perchè insana- 
bili, nei suoi bisogni perpetui, nelle sue mise- 
rie e vicissitudini insomma, che non avranno 
mai fine, perchè discendenti dall' umana na- 
tura quale è attualmente in sé e sarà sem- 
pre; nelle sue esigenze, che non cesseranno mai 
di esser tali, perche rispondenti a mete da 
conseguire a volta a volta,, alle quali non si 
potrà mai rinunziare. 
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Non tanto però è siffattamente legislatori 
e.fllosoiì compresero la necessità dell'accèrdo, 
che si è detto, che non si avvedessero pure, 
che era indefirfitamente più consono alla mi- 
tezza, alle ragioni della giustizia positiva ed 
allo spirito crescente di libertà nei popoli lo 
spostare a grado a grado il centro, nel quale 
tra gli estimerai sopradetti essi si erano collo- 
cati, e trasportarlo indefinitamente verso le 
esigenze della natura sociale. Cotesto sposta- 
mento progressivo e perenne non sign^ificava 
già e non importava disconoscimento della giu- 
stizia assoluta, ma soltanto importava fattua- 
zione di una massima tanto certa quanto pro- 
fonda ed antica, qilale è, che per quanto in 
ogni caso si tenda ad accordare gli estremi, 
non si può e non si deve far si, che in seno 
all'accordo uno di essi due aon prevalga. Nel 
caso nostro però, onorevole Senatore, o le ra- 
gioni della giustizia assoluta o le esigenze della 
natura sociale dovevano prevalere, e poiché 
dar preferenza a quelle prime sarebbe stato un 
andare a ritroso, soprattutto, delle esigenze ine- 
sorabili dei popoli, a queste esigenze, alle esi- 
genze cioè della natura sociale fu forza inchi- 
narsi, onde derivò quello spostamento indefinito, 
che innanzi si disse, dei centro di accordo dalla 
giustizia assoluta verso la detta sociale natura. 
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Chi meglio e più di tutti interpretò e di- 
vinò questo avvicinamento della legislazione 
penale alla società fu il Carrara, ed in questo 
senso di una completa nozione di un tanto av- 
vicinamento deve intendersi la nozione 'del 
danno sociale dalla mente del Beccaria passata 
in quella del Carrara. E la scuola cl%Bsica in 
lui supremamente impersonata ha profonda- 
mente scolpiti, in quello che è vera e grandp 
scuola classica, i caratteri della detta nozione 
e del detto avvicinamento della legislazione 
penale alla società. 

E chi voglia considerare come e quanto 
r esposta verità si verificasse ed apparisse in- 
ca-rnata in seno alla storia, ma di quel veri- 
ficarsi ed incarnarsi, intendo dire, che risponde 
ai sommi momenti della scienza ^ della legi- 
slazione penale lungo i secoli, consideri che il 
progresso di quest'ultima passò per tre gradi fin 
dalle prime origini. Da principio i legislatori 
avvisarono come fosse indiscutibile in teoria ed 
imprescindibile in pratica il doversi tgner cohto 
di un carattere degli umani delitti, pel quale 
non si disconosceva la giustizia assoluta, ma 
solo si tirava ad armonizzarla attraverso una 
serie indefinita di momenti razionali e reali e 
:asi istantaneamente, stavo per dire, colla 
iturJ sociale. Cotesto era il carattere della 
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esteriorità degli atti rei deiruotno, in forza del 
quUle si sottraevano al sindacato ed alle re- 
pressioni dell'uomo tutte quelle violazioni del- 
l' ordine, che solamente Dio può vedere e deve 

punire. In appresso considerarono come fosse 
.... ... , . <^ 

convenientissimo mcnminare la mmor quan- 
tità possibile di quegli atti, cho non colpivano 
ed offendevano fuorché la maestà der potere 
pubblico; e sognale di questo indefinito tem- 
peramento della legislazione penale vista tra 
r individue^ e lo stato e meta, ad un tempo, 
di un progresso, che non senza fatica si venne 
compiendo, fu Tabolizione dei reati di lesa 
maestà intesi in quel senso egoistico ed asso- 
luto, che tuttf sanno, e che risponde al dispo- 
tismo avvisato nelle sue esigenze più crude e 
più odiose. Dall'esposto secondo momento fu 
tratta la giustizia assoluta ad armonizzare an- 
che meglio e vieppiù con la natura sociale, in 
quanto che si volle per la detta abolizione in- 
oulcare che non era la lesa maestà di un in- 
dividuo, intesa in quel certo senso capriccioso 
e dispotico, che conveniva prendere come uno 
dei'criterii sommi della legislazione penale, 
bensì la lesa società, la lesa maestà della so- 
cietà. Onde si veniva per cotesto modo a ren- 
dere omaggio alla giustizia assoluta, in ouant 
valicando il potere regio andava a specchiars 
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nel potere sociale. Finalmente, compresero i 
legislatori che l'ultima e maggior fase del 
progresso di lor governo e lor sistema era quella 
rispondente all'ordine della socfetà propriamen- 
te detta e pur, largamente avvisata, queir or- 
diije, la cui tutela e conservazione doveva es- 
sere veramente la bussola» atta a guidare le 
loro menti e le loro autorità nel mare senza 
fondo e senza sponde delle possibili incrimina- 
zioni dQgli atti umani. E.quest'.ultima fase di 
progresso legislativo ebbe tanti momenti, che 
(^ui non occorre investigare ed enumerare, salvo 
che non si può a menò di accennare all'ultimo e 
sommo di essi. Cotesto momento fu quello, da 
pochissimo t^mpo trascorso, dall'abolizione della 
pena capitale. Perchè mai siffatta abolizione 
segna l'ultimo stadio ^li progresso nell'accordo 
fra la giustizia assoluta e la natura sociale ? 
Evidentemente perchè essa risponde al vero 
modo d' interpretare e divinare le- ragioni ed 
esigenze della natura sociale. Chi voglia con- 
siderare l'argomento più valido e piti sostan- 
zioso, che si può addurre in difesa della pena 
capitale, deve pensare a questo che la società 
è una persona, come l' individuo, salvo quella 
xnaggior larghezza di sfera in»«eno alla quale 
si distende e per la quale spazia, a rispetto' 
dMr individuo stesso. Ter conseguenza siccome 
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r individuo ha^diiitto di difendersi airoccor- 
renza, attuando il noto principio del mors tua 
vita meaj così ha non meno diritto di difen- 
dersi ed in virtù dello stesso principio là so- 
cietà tutte quelle volte che reati si Qommet- 
tono tendenti a distruggerne l'ordine essen- 
ziale, che è come la sua vita. Or come nel 
caso della difesa ' individuale, la repressione, 
a cui si assoggetta .r individuo, è la morte ne- 
cessariamente prodotta di costui, così hel caso 
della difesa sorciaie, vi ha un'altra repressione 
del reo, la qual consiste nella legale e pub- 
blica uccisione di costui.- Ebbene, come e per- 
chè mai i legislatori* avvisarono che si dovesse, 
non ostante la logicità immedialjjsi di questo 
procedimento, abolire la pena capitale ? Perchè 
compresero, che' la natura sociale è siffatta da 
non aver bisogno di prendere esempio dall' in- 
dividuo ed alla condotta di questa conformar la 
sua, quasi che la personalitàsociale non avesse, 
a malgrado i suoi punti di contatto coir indi- 
viduo, tali caratteri dell* essere proprio, e tali 
proprie virtù e risorse, da potere e dover fare 
a meno di adoperare ai proprii fini quello stésso 
strumento, che l'individuo è necessitato di adope- 
rare in certi c^tsi, e che all'uccisione di un altro 
* individuo corrisponde. Così essi compresero che 
si doveva abolii* la péna capitale,, in quante 
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che si doveva indirizzare la società ad armo- 
nizzare con la giustizia assoluta per vie affatto 
proprie e rispondenti all'indole e larghezza 
sua di società ; mentra la detta giustizia assor 
luta non si poteva, come non si può armoniz- 
zare con le leggi della natura individuale in 
tanti casi fuorché con Tattuazione del princi- 
pio mors tua vita mea. Quello che sì è fin qui 
ragionato torna neir insieme a quello che io 
aveva innanzi fermato, che il compito della 
scuola classica consiste, e ciò fa di esso la 
verace ed intima grandezza, nel prendere a 
stabilire la legislazione penale guardando alla 
società, com'è, e non come deve essere. E dico 
che a questo principio torna il mio ragiona- 
mento, in quanto che l'aver eretto la vendetta 
del danno sociale a meta ultima quanto positiva 
da raggiungersi con gli sforzi della dialettica 
penale, come Tessersela proposta i legislatori 
più illuminati quale meta ultima e positiva dei 
loro provvedimenti, importa precisamente Taver 
psservato ed atteso che la società, quantunque 
vista nella sua integrità e perfezione, nell'as- 
solutezza delle esigenze della giustizia in seno 
a lei, non repella una serie d'incriminazioni, 
che a tratto a tratto si vennero escludendo 
ei momenti su designati; le repelle di fatto 
. motivo .di certe sue immanenti condizioni, 
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poste le quali il volerla ostinatamente tener 
sottoposta a certe massime sarebbe stato lo 
stesso, che esacerbarne vieppiù le piaghe e 
far fonte di disordini eimali maggiori di quelli 
voluti curare la provvidenza legislativa. 

Dalla scuola classica io passo, onorevole Se- 
natcfre, alla scuola positiva. E qui proverò che 
se la scuola classi(?a si atfermò ed emerse in 
quanto prese a regola la società vista com' è 
e non come dev' essere, la scuola positiva deve 
d'oggi innanzi affermarsi ed emergere, in quanto 
è per riconoscere e prendere a criterio sommo 
la^natura individuale vista com^è e non come 
deve essere. La natura individuale vista come 
deve essere di fronte alla legislazione penale 
importa la sintesi delFarbitrio coir intelletto 
'in quanto stanno nell'umana spiritualità e per- 
manentemente vi stanno, siffattamente che, sino 
a pruova contraria, debba ritenersi che ogni atto 
reo dall'attività esterna dell'individuo proce- 
dente abbia queir impronta morale, che all'esi- 
stenza e coesistenza di dette facoltà risponde* 
I legislatori e giuristi di scuola classica dicono 
in sostanza, che o si ammette o non si am- 
mette quella tal soggettività morale nel reo; 
ó essa si ammette e ne viene come conse- 
guenza immediata la convenienza e giustiz 
del punire; o essa non si ammette,.in quant 
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che i! fatto prova che dove doveva essere ar- 
bitrio là vi è pazzia p mancanza , in genere, 
di detta facoltà e relative determinazioni, e là 
dove esser doveva intelletto e cognizione vi è 
ignoranza o mancanza, in genere, di quella 
cognizione che si richiedeva ; ed in questi casi 
reità non esiste perchè non esiste soggettività 
morale. Ebbene, il vigore, la forza e tutta la 
gloria della scuola positiva consister devono 
nel dimostrare che tra l' esistenza e la non esi- 
stenza dellarbitrio, tra Y esistenza e la non 
esistenza della cognizione, per chi guardi la 
natura umana a fondo e nel suo Fondo posi- 
tivo e pur permanente, si ha un intervallo lar- 
ghissigio fra quegli estremi, siffattamente che 
r individuo violatore dell' ordine possa e debba 
apparire, ad un tempo, libero e non libero, 
fornito e non fornito d' intelligenza , e cogni- 
zione. 

Cotesto fondo tanto positivo quant© arcanoj 
onorevole Senatore, dell'umana natura è quello 
nel quale si ascondono e regnano la servitù mo- 
' rale, da un lato, larghissimamente intesa ; la 
pazzia, da un altro lato, non intesa pel senso 
ristretto in cui anche i giuristi di'scufolà clas- 
sica r hanno finora ammessa, ma in un senso, 
ancor essa ben t piii largo e vario di aspetti e . 
di gradi. 
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E che cosa è mai, dapprima, la servitù mo- 
rale? Certamente Tuomo. è libero in sé, perchè 
la libertà ùr dal Creatore impressa essenzial- < 
mente allo spirito, e datagli in carattere, to- 
gliendo il quale si toglie la propria natura 
dello spirito stesso; onde questo si riduce in 
tal caso ad un puro nome. E chi dicesse spi- 
rito non libero direbbe e disdirebbe contempo- 
raneamente un concetto stesso. Ma condizione 
terribile quanto certa della libertà è che essa 
può infirmar sé stessa ed incatenarsi, in modo 
che la sua essenza non resti distrutta, e pure 
le sue determinazioni incontrino un ostacolo 
quasi tanto difficile a sormontare «quanto diffi- 
cile é Tannientamento dell'esseriza della libertà, 
la quale anzi non si può, semplicemente, di- 
struggere. 

Ciò posto r uomo reo bisogna considerarlo 
di fronte a Dio e di fronte all'uomo ad un tem- 
•po. Considerato di fronte a Dio, é inopportuno 
ed imprudente assolutamente e qui è al tutto 
fuori luogo l'investigare còme nel seno della 
giustizia divina si con temperi no i concetti delle 
due opposte condizioni di libertà e servitù da 
parte dtello spirito reo. Considerato l'uomo di 
fronte all'uomo, è la meta più eletta e 'sublime 
del progresso morale e legialativo quella e 
contemperare ed armonizzare in unica scienz 
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ed in unico sistema di cure positive le con- 
siderazioni di quegli opposti stati e le attua- 
zioni dei relativi provvedimenti ; siffattamente 
che si abbia una scienza la quale intende e sa 

.l'uomo che è libero e servo, ed una legisla- 

. zione la quale intende e sa e governa Tuomo 
che sotto un aspetto è reo, sotto un altro aspetto 

* è innocente. 

Ma prescindendo per ora dall'addentrarci 
nelle conjiderazioni di siffatta servitù morale, 
allo scopo d' intenderne gì' indefiniti gradi 
e le forme svariatissime, perchè* mai finora 

ria scienza penale non ne ha tenuto conto, e 
soltanto dopo lunghi «secoli si è riscossa da 
una specie di sonno, che. si suppone l'abbia in 
certo modo gravata a rispetto di un punto 
tanto vitale di sua virtù dialettica, di un con- 
cetto così cardinale di ogni suo ragionamento? 
Questa interrogazione naturalmente si può fare, 

-onorevole Senatore, a me che mi sono finora 
dato cura di rilevare 1' esigenza scientifica e 
legislativa, che a quel punto e a quel concetto 
si attiene. Ma la risposta che da me o da al- 
tri per me si può dare non è dubbia ed è di • 
quelle che son fatte infallibilmente per appa- 
gare ogni critico più severo, se ben se ne con- 
sideri il valore. La scienza, i suoi progressi li 

compie gradatamente ed in conformità e se- 

• 
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' condo le possibilità ovvero opportunità del tempo 
e della civiltà, vista nel suo insieme, che in seno 
al tempo si viene svolgendo e maturando. Se 

-si* consideri in sé stessa; la detta scienza, come 
ogni ogni scienza, ha presènti e guarda tutte, 
in. un atto le forale perfette di un dato ordi- . 
ne, che si mira a riprodurre ppr la parola ri- 
flessiva ed incarnare per gli strumenti ^positi vi * 
e pratici dell% vita. Ma considerata neltempo 
*e nell'ambiente, essa fa come una persona che 
messa a sorvegliare certi ordini e curare dati 
provvedimeùti scorge di lontano un disordine 
da reprimere, i^n impedimento da togliere, un 
bisogno anche ioiperioso da soddisfare; e pure 
è obbligata ad aspettare, e differire quei rimedi, 
che pur vorrebbe e saprebbe applicare, finché * 
l'opportunità del tempo e delle circostanze non 
arrivi e si combini alle sue vedute; giacché essa 
prima di esse):e alla portata di fare, riguardo 
ad un dato oggetto, una determinata azione ha* 

* bisogno di* compiere- tanti altri atti a riguardo 
di tante altre mete più vicine o meno remote. 
E così è aitato ed é della scienza e della legi- 

• slazione penale avvisate nel tempo soprattato. 
Esse di concertò dovettero fino ad oggi ^om- 
piQre parecchi stadii di loro svolgimento e pro- 
gresso a favore dell' individuo e degli enti tutti 
assoggettati alle loro cure, in quanto che dovet: 



Digitized 



by Google ^ 



r 



-T 89 — 

tero liberarli ora da questo ora da quelFaltro 
incubo grave ed ingiusto, alleggerirne ora que- 
sta ora queir altra servitù, sollevarne e riabi- 
litai-ne ora questa ora quell'altra facolU. E il 
tempo durato in tutta quest'opera di civile |^iu- 
stizia è quello sinora trascorso, durante il quale 
non si sarebbe potuto ragionevolmente esigere 
da es^ maggiori cure e maggiori vantaggi. Ma 
dal ó\ d'oggi in poi esse sono in grado, come sono 
in dovere, benissimo, di volgere ed indirizzare 
ad altra -metani loro provvedimenti ; esse pos- 
sono e devono benissimo prendersi a cuore la 
condizione dell'individuo in un senso e sotto 
un aspetto diverso e più alto da quello finora 
inteso e guardato. Esse possbno e devono be- 
nissimo da oggi innanzi, dopo aver mitigato, 
le pene ed accresciutane V efficacia nel modo 
che la storia ammaestra, procedere ad una 
riabilitazione dell' individuo delinquente, che 
s ispiri al sommo criterio, da me innanzi espo- 
sto, della servitù morale travagliante l'attività 
psichica di colui. 

E per ora mi sia permesso di passare, ono- 
revole Senatore, all'altro punto da me innanzi 
fermato, che è la pazzia, altra delle varie forme 
di malattia della morale soggettività, alla quale 
gli sforzi dellg. provvidenza legislativa devono 
essere rivolti»; e che è anche essa uno dei punti 
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cardinali della scuola positiva. La pazzia, in- 
tesa largamente, non consiste soltanto in quel 
morbo j)articolare, che con quel nome si addi- 
manda e che ha segni estrinseci ben noti» ed 
evidenti e che, quando esiste, di pieno di- 
ritto secondo la stessa scuola classica cancella 
ogni responsabilità, ma consiste invece in tutte 
quelle indefinite e medie condizioni dello spi- 
^-ito, per le quali questo, pur non smettendo 
una delle sue* essenziali facoltà, che è V inten- 
dere e conoscere, è nondimeno Vessato da una 
miseria sui generis, che io direi quasi di ser- 
vitù intellettuale ; nel senso stesso in cui ho 
usata cotesta parola di servitìi a riguardo del- 
Tarbitrio individuale. Vale a dire che come la 
servitù morale è tal cosa, che per essa l'in- 
dividuo è libero e non libero ad un tempo in 
un certo senso ed aspetto ; così la intellettuale 
servitù anche fa sì che Y individua affettone 
si può dire in certo modo che sia e no fornito 
ad un tempo di quel tale e tanto .lume d'in- 
telligenza richiesto per la responsabilità giu- 
ridica nei reati. E siffatta intellettuale servitù 
io la domando pazzia in genere, in quanto che 
l'estremo limite e segno di essa è la pazzia 
appunto presa nel suo- senso ed aspetto vol- 
gare; tanto che tutte le indefinite forme d 
essa, dalla pazzia volgarmente intesa diverse 
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non sono che preparazioni lente, varie, succes - 
sive, a queir estre'rao limite, a quei massimo 
segno. 

Ebbene, onorevole Senatore, anche la paz- 
zia così intetea è un fondo arcano de]Vumana 
natura ; ma pure, per quanto arcano, non su- 
scettivo di dubbio ed impugnamento, giacché 
a migliaia nella vita e nella esperienza di tutti 
i giorni si notano fatti di persone, le quali non 
possono certo esser costrette ad entrare nei 
manicomii, perchè vivono ed operano a modo 
di tutti gli uomini forniti dell' ordinario lume 
intellettuale,- e pure sono evidentemente in ba- 
lia di uno stato psichico, che non si saprebbe 
come definire ; col quale non si accorda la re- 
sponsabilità intera delle violazioni dell* ordine. 
Dicevo, che cotesta condizione di migliaia di 
uomini infelici è certa ed arcana quanto lo stato 
di morale servitù innanzi esposto. Ed ora ag- 
giungo, che sebbene sia quasi così orribile come 
siffatto stato, assai meno però^ da rimpiangere, 
chi ben consideri. La servitù morale per fermo, 
pel gravare che fasuU'arbitrioimmediatamente, 
comprime la fonte immediata della moralità 
degli atti umani, conciossiachè la bontà o reità 
'^i questi derivi essenzialmente dal consenso 
he al bene o al male si dà da chi lo com- 
lette. La servitù intellettuale invece grava 
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SU una potenza, la quale è bensì richiesta al- 
l' essenza dell'atto moralmente imputabile, ma 
.non partorisce per sé il merito o W demerito 
dì detto atto. E la servitù morale^e Y intellet- 
tuale sgfvitù, pazzia, larghissinaamente in- 
tesa, sono dunque i due centri massimi della 
scuola positiva avvisata dal suo aspetto dia- 
lettico, sono i due sorami criterii, ai quali il 
legislatore si deve conformare, dato cHe voglia, 
siccome deve, dalla scuola positiva desumere 
quella tanta parte di ap])rezzamenti, . che ne 
va desunta. 

Ma a questo punto altri mi può dire, òhe 
io non riconosco, ragionando come ho ragio- 
nato, la scuola positiva nel principio suo fon- 
damentale, quel fondamentale principio chQ sta 
a cuore dei maggiori o di alcuno fra i mag- 
giori sostenitori d^essa; e che nell'assenaa as- 
soluta della libertà consiste. Benissimo, io ri- 
spondo, ed è proprio così, che cotesto princi- 
pio io lo discon(teco ; e non pure lo disconosco, 
nja affermo che la libertà è il punto cardina- 
lissimo, al quale l^isogna attenersi; pprchè stia 
fermo il concettt) della servitìi morale, quale 
io r ho esposto. Non si dà servitii morale, se 
non in quanto si ammetta la libertà nella sua 
essenza, che è però vincolata nelle sue deter- 
minazioni siffattahaente che gli atti derivan 
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tine hanno valore di un che dalla libertà e 
dalla necessità derivi ad un tempo e sotto 
contrarli aspetti. Sul che non occorre che io 
mi fermi più a lungo affine di esporre il mio 
pensiero. 

Ma ad un ajtro punto ora devo indirizzare la 
mente del lettore, in quanto devo fargli nota 
una conseguenza somma, una conseguenza della 
maggiore importanza, del ragionamento da me 
durato circa la servitti morale e la servitù in- 
tellettuale. Se queste due specie di servitù son 
sififatte da non pur non disdire, bensì anche da 
chiamare necessariamente la libertà e V intel- 
ligenza neiruomo, cioè dire tutta quanta la mo- 
rale soggettività, propriamente e veramente 
noli è la mancanza del dover incriminare quella 
che da essa dipende, bensì la mancanza del 
daver punire. Questo è concetto di somma gra- 
vità, onorevole Senatore, che io raccomando a 
chi* legge, affinchè non si creda a vedute scien- 
tifiche da parte mia che o non sussistono o sono 
ben diverse da quelle che io nutro. Torno a dire, 
che non la mancanza del dover incriminare, 
bensì quella del dover punire, intimamente e 
necessariamente deriva dalle condizioni di du- 
plice servitù da me fermate. Vale a dire, che 
istendo sostanzialmente la morale soggetti- 
la da parte dell'uomo in tutti quei casi di 
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violazione d' ordine, che qui si suppongono, 
può logicamente non incriminarsi ciascuna 
gola violazione, che si commetta. Ma poi 
alla morale soggettività va congiunto un 
plice morbo, che dai suoi due lati la infe 
la realità di questa condizione deve risul 
e specchiarsi in un contegno diverso ed in 
diversa informazione degf istituti giuridici 
parte del legislatore. E tal diverso contegi 
tal diversa conformazione non argomentai 
non possono importare altro che una speci 
antagonismo fra la giustizia dell* incrimii 
e quella del punire; antagonismo che é 
certo modo una con tradizione, come cori tr 
zione sotto un aspetto è quella esistente tr 
libertà e la mancanza di libertà in seno 
spirito. Se non che come quest'ultima con 
dizione è pure un fatto non soggetto a ( 
bio, per quanto arcano; non soggetta a du 
ne m manco è la conseguenza di quel nesso 
3 essere fra le due giustizie suddette; 
ttto si riveli vestito d'arcano immedi 
ite alla mente del pensatore e del { 

L. 

^a si noti,- onorevole Senatore, che 
lo che ho detto non ho creduto già 
lare che il legislatore deve in tutto e 
) e sotto ogni aspetto escludere dal < 
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cetto e dal tenore delle sue incriminazioni i 
delitti, per quanto procedenti dalla soggetti- 
vità morale in forma di servitìi morale e di paz- 
zia. Ti>tto altro ; che invece, poiché non sì pnò 
' punire, so non in quanto s' incrimina, non sa- 
rebbe né giuridicamente né logicamente possi- 
bile attenuare la pena, quando la relativa in- 
criniinazione non fosse proporzionatamente at- 
tenuata. Ma si devo incriminar meno e in una 
data forma, in quanto si deve punir meno e 
in una data forma nel caso nostro, non già 
viceversa ; vale a dire, che tenendo fermi certi 
sommi principii e sommi concetti, che all' in- 
criminare si attengono, bisogna pure in seno 
alla legislazione positiva talmente interpretarli 
ed applicarli, che la punizione di certo gracfo 
e certa forma, nella quale si cadrebbe immedia- 
tamente, e si cade di fatto secondo la scuola 
classica, venga a subire un grado ed un indi- 
rizzo ben diveisi, che aUmdole ed alle esigenze 
giuste della scuola positiva rispondano. 

Ma a questo punto avverrà di chiarirsi nella 
mente di chi legge, onorevole Senatore, là dove 
io Oi' intratterrò sulle vie e sui mezzi, che la 
legislazione positiva può o deve seguire d'oggi 
innanzi per attuare le vedute di detta scuola, 
r ora mi basti affernfar questo, come una 
nchiusione immediata ed importante di quanto 
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si è fin qui ragionato, che se secondo la scuòla 
classica oggi il s&mmo criterio ispiratore della 
scienza e della legislazione penale è la tutela 
giuridica, intesa proprio come Carrara* la in- 
te^nde, invece da oggi innanzi, conformemente • 
all'accordo da me inteso fra detta scuola e la 
scuola positiva, è un altro sommo principio che 
ha ragion d' ispirare quella scienza e quella 
legislazione, che anche si può dire che sia la 
tutela giuridica; ma intesa come guarentigia 
somma della società ad un tempo e dell' indi- 
viduo, runa e l'altro avvisati come sono ; e 
per modo che in virtù di detta tutela giuri- 
dica si contemperino ed armonizzino perfetta- 
rgente i vantaggi della società danneggiata 
, dall' individuo con quelli dell' individuo male af- 
fetto, nell'atto delle sue violazioni, da servitù 
morale ed intellettuale. 

Ora vengo alle JTorme diverse dell' intellet- 
tuale e morale servitù, in quanto debbono es- 
ser tenute presenti dal legislatore nell'atto 
della incriminazione e dal giudice nell'atto del 
giudicare, forme diverse che rispondono a tanti 
aspetti diversi e minori della nuova fase^giu- 
ridica, che io intendo a disegnare. E dirò pri- 
ma dellQ forme della servitù morale. 

La forma più grafo e veramente terribi 
di questa è la servitù derivante dall' abi' 
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formato al vizio ed alla delinquenza. L'uomo è 
libero di sua natura, giòvi ripeterlo, ma, se in- 
clinato ed abituato al male, diventa servo di 
sua abitudine; è se a questa non resiste, Tabi- 
tudine in lui «i trasmuta in necessità. Ed a 
questo punto è il fenomeno terribilissimo pel 
quale vengono à conflitto in lui due facoltà 
quasi, una che è la libertà non distruttibile e 
non mancabile nella sua essenza, un'altra che è 
quel potere, che ha quasi tanta forza quanta 
la. libertà, e che sebbene non sia né indistrut- 
tibile, né immancabile, non può il trionfo su 
di esso avverarsi fuorché coi mezzi più gravi 
ed intensi, che sia dato immaginare, e della 
più lunga durata. Acciocché i non sembri un 
paradosso quello che io ho affermato della li- 
bertà* che passando per l'abitudine si trasmuta 
in una quasi necessità, mi giovi addurre l'auto- 
rità di uno dei più grandi studiosi ed inten 
ditóri dell'umana natura, Agostino, il quale 
parlando della concupiscenza, questo insegna 
appunto, che quel vizio non combattuto di- 
venta a lungo andare un abito, e l'abito di 
concupiscenza non contradetto e non frenato 
si trasmuta in necessità. E quello che Ago- 
stinp aflFermava. (fella concupiscenza, non é dif- 
ìcile intendere come vada affermato di tutte 
quelle inclinazioni al male, che hanno origine 
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dalla guasta natura dell' uomo, poniamo che 
l'inclinazione sensuale sia pure più intima- 
mente; più immediatamente derivante da detta 
guasta natura e sia però, più che tutte le al- 
tre passioni, soggetta alla terribile legge, che 
si è annunziata. Ma sono diversità di gradi e 
differenze in genere tra gli effetti e lo slan- 
cio di una o di altra passione, che non val- 
gono a far sì, che una di esse si sottragga 
all'impero di quella legge appunto. 

E ciò posto, come si comporterà il legisla- 
tore con cotesta malattia di una quasi neces- 
sità incombente air uomo delinquente ? Fi- 
nora ha egli fn verità osservato una norma 
contraria a quella che la scuola positiva vor- 
rebbe adottare, vale a dire, che dove la scuola 
positiva vorrebbe far dei delitti procedeHti da 
abitudine una classe a parte, che sfuggisse 
alle vendette di una incriminazione ostinata, 
la scuola classica invece ha osservato la mas- 
sima? che là dove esiste abitudine q accenna 
questa a formarsi, •ivi la mano della giustizia 
punitiva deve più fortemente sentirsi e prù 
deve aggravare le sue repressioni. Il prin- 
cipio della recidiva, come circostanza- aggra- 
vante dei reati, valga a provare la verità di 
questo che io ho detto. 

Ebbene, io torno a dimandare a me stesse 
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come si regolerà il legislatore riguardo a 
questo punto e a questo conflitto di contrarie 
esigenze tra la giustìzia, che certo non man- 
ca di ragioni favorevoli alla recidiva, quale 
circostanza aggravante, e la giustizia stessa in 
quanto conformemente allo spirito della scuola 
positiva dimanda si tenga conto di quella certa 
necessità, che a lungo andare assorbe la vo- 
lontà libera del delìquente? La risposta a 
questa interrogazione non deve esser dubbia 
per chi consideri che la recidiva semplice, la 
ripetizione cioè dell' atto reo guardato nel suo 
primo apparire e nei suoi primi momenti, è 
ben diversa cosa da quella servitù morale, 
alla quale io intendo ed intender deve la scuola 
positiva. La ripetizione fatta una volta o due 
o anche più volte di un proposito reo e della re- 
lativa incarnazione argomenta una volontà non 
ostinata ma vicina ad ostinarsi per parte del de- 
linquente, alla quale può giovar di contrapporre 
una più volte di seguito repressioni sempre 
più vive e sentite per tentar di soffocare quel 
rigoglio di malevolenza, che si è affermato e 
sviluppato per un certo tempo. Ma quando 
una tal malevolenza è divenuta natura a se- 
gno e nel senso, che si accordano colla ser- 
vitù morale intesa nel suo vero significato, 
allora non soltanto non giova aggravare il 
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jàistema repressivo, ma è conveniente soltanto 
indirizzare le arti della giustizia diversamente 
anzi per vie contrarie ; siffattamente che, te- 
nendo conto di detta servitù ed attendendo 
ad attenuare la pena, si riconduca, con uso 
sapiente di mezzi ben diversi da quelli ado- 
perati contro il recidivo semplice, l'asservita 
libertà alle sue Origini serene ed al suo stato 
normale di fronte alla legge. 

Tutto il che io ho voluto ragionar quasi 
per incidente, giacché non può esser mio com- 
pito in questa lettera di addentrarmi nell'in- 
vestigazione delle regole legislative. E passo 
a dire di un altro aspetto della servitù mo- 
rale. Il quale aspetto risponde all' educazione 
in quanto, mentre è di un certo reo tenore e di 
una certa cattiva forma, pur dura tanto, che , 
r inidividuo non può da un certo momento in 
avanti non subirne l' influsso. Chi comprende 
quale e quanta sia la forza dell* abitudine in 
genere, comprenderà quanta (orza in specie 
aver debba l'educazione, la quale è niente 
altro che labituare la soggettività morale o 
fisica ad un sistema di atti, che poniamo non 
costituiscano violazione di ordine per -sé stes- ' 
si, possono in certe circostanze e' a queste 
combinandosi risultare in altri atti, pei quali 
la detta violazione si compie. 
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Alla servitù morale proveniente dall' edu- 
cazione si congiunge quella proveniente dal- 
l' ambiente, che altri respira, e nel quale si 
agita e muove e nel quale vive a buon conto. 
Cotesta servitù, per quanto attenentesi ad 
elementi esteriori alla umana soggettività, 
è non meno possente e tremenda nei suoi ef- 
fetti, giacché in ragione della diminuente forsa 
specifica di ciascun elemento esterno isolata- 
niente considerato, cresce, per quanto è lungo 
e largo l'ambiente, Tefflcacia di questo preso 
tutto insieme. 

E alla servitù morale proveniente dall'am- 
biente fa riscontro una servitù affatto sui gè- 
neris, la quale consiste in un' azione trpppo 
viva e sentita dell'intelletto sulla volontà, del- 
r intelletto, io dico, quale fu naturalmente 
sortito, Conciossiachè si diano certe tempere 
di spirito siffatte, che ardentemente nutrono 
certi falsi principii per guisa, che in forza 
di un certo straripamento dell' energia intel- 
lettuale nel- eampo della volontà libera, que- 
st'ultimo viene allagato. Il che tanto importa, 
quanto che la volontà libera è in un certo modo 
impotente a. frenare certi falsi entusiasmi, così 
che hon pa'ssino, attraverso di essa sin là dove, 
in preda alla soggettività esterna, si trasmu- 
tano in fatti compiuti ed in violazione d'ordine. 
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E poi si ha la servitù morale derivante dalla 
costituzione fisica positivamente intesa, cioè a 
prescindere dai difetti ordinariamente detti 
deir organismo fisico. Chi intende e sa quanto 
intimo sia il nesso dell'anima col corpo, come 
può disconoscere l'influenza terribile, appunto 
perchè intima, di detto organismo fisico sul- 
l'anima appunto? Come può disconoscere, chi 
cotesto nesso intende a dovere, che T anima 
per quanto dotata di libero volere, non può 
non essere e sentirsi legata al corpo siflatta- 
mente, che là dove questo inclina, ivi essa è 
trascinata fino ad un certo segno, salvo il 
caso di una tale prevalenza degli atti liberi 
in loro stessi, che le naturali influenze fisiche, 
per parlare con più proprietà, animali, giac- 
ché rispondono alla suscettività dello spirito 
in quello che è sortito ad animare il corpo, che 
coteste naturali influenze, diceva, non abbiano 
perduto a lungo andare la loro efficacia ? 

E dopo la servitù morale derivante dal 
nesso immediato dell' anima col corpo viene 
la servitù morale rispondente all' atavismo. 
Ed anche l'atavismo non si può impugnare 
da chi intende e sa, che come intimo è il nesso 
deir anima col corpo e l' influire di questo su 
quello, non meno intimo è il legame *tra ge- 
nerante e generato e l'influire conseguente 
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del primo sull'ultimo. Che anzi, sotto un certo 
aspetto, r ultimo legame e V ultimo influire, 
che si son menzionati, son qualcosa di più ter- 
ribile della stessa servitù derivante dall'orga- 
nismo tìsico, perchè questo almeno è contem- 
poraneo e parallelo, per così dire, all'organismo 
spirituale, dove la virtù del generante previene 
di sua natura quella del generato. 

Altre forme di servitù morale vi ha, che 
la scuola classica* non ha mancato di notare 
ed investigare. E qui io prego il lettore a ri- 
flettere che la detta scuola, in quanto è venuta 
appunto investigando cotesto altre forme, che 
or ora dirò in che consistano, non ha fatto 
altro che preparare la scuola positiva, nel senso 
che lo spirito scientitìco giuridico si è in essa 
e per essa avvicinato a quelle grandi affer- 
mazioni, che della detta scuola costituiscono il 
pregio, mediante affermazioni di minore impor- 
tanza, ma non di minore veracità e saldezza. 
Nessun sistema innovatore; nessuna scuola di 
principii, onorevole Senatore, e questo è noto, 
sorge e prende ad imperare ad un tratto, ma 
essi son predisposti e come predestinati a tratto 
a tratto e lentamente da evoluzioni di scuole 
in apparenza e, sotto un certo aspetto, in so- 
stanza contrarie , evoluzioni che a un certo 
momento s'incontrano con le proprie e sincere 
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teorie, che dal primo momento di loro appa- 
rizione e per lunga loro durata erano state 
da esse respinte e reiette. 

Una di cotesto affermazioni da parte della 
scuola classica preparanti raffermarsi della 
scuola positiva si può dire che fosse stata della 
cattiva educazione impartita e durata, in quanto, 
almeno nello spirito di detta scuola, non ha 
cessato mai di essere una cagione, se non 
escriminante, attenuante de» delitti. Se non che 
io ho pensato di attribuirne T iniziativa pura< 
mente alla scuola positiva nella enumerazione 
fatta piti' sopra, i)er qUesto che sebbene nello 
spirito di quell'altra scuola, come ho detto, 
stesse quasi ferma la convenienza di farla ira- 
lere a vantaggio del delinquente, nella positiva 
ci^nflgurazione però del sistema essa non le 
ha assegnato un posto stabile e preciso. 

Non cosi deve dirsi dei difetti fisici, quQi 
difetti cioè pei quali il fisico organismo si ap- 
palesa mancante in tutto o in parte di certe • 
sue facoltà, le quali sono naturalmente desti- 
nate a servire a facoltà, ^spirituali. Non ha 
mancato la scuola classica di riflettere e ri- 
tenere, che là dove non v' ha perfetta cor- , 
rispondenza ed armonia tra le potenze spiri- 
tuali e gli organi corporali, V energia dell 
spìrito in sé stessa se ne ri$6nte e svantàg 
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già; e se ne risente e svantaggia la morale 
soggettività tutta intera, sopratutto quel lato 
di lei, che alla libertà risponde. 

Altra forma di servitù morale, che la 
scuola classica ha avvertita, 6 quella rispon- 
dente alla* malattia detta del sonnambulismo. 
Come un' altra forma v'ha, più grave e meno 
discostantesi dalla responsabilità, ed è l'abito 
deir ubbriachezza. E così dicasi del timore, in 
quanto consiste in uria certa predisposizione 
naturale o dicasi naturale malattia dello spi- 
rito, che ha sortito da natura una sensibilità 
ed impressioilaliilità estrema, la quale si ri- 
solve in pusillanimità a^ certe circostanze. 
Tutti cotesti difetti dello spirito e del corpo 
congiuntamente, io li dimando forme di ser- 
vitù morale, perchè tali sonc^ veramente e 
precisamente, e la !|puola classica, in quanto 
li ha fatti valere allo scopo di escriminare o di 
attenuare le violazioni dell'ordine, non ha po- 
tuto intendere diversamente il loro valore 
giuridico, non ha potuto disconoscere che in 
sostanza l'uomo affettone è in preda ad una 
servitù oiorale. 

Quanto alla malva'gità brutale, che io ri- 
tengo sia ancor essa una specie di morale 
rvitù, perché risponde agl'istinti latenti del 
lale in ciascun uomo non compressi da edu- 
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cazione e cultura e tratti a svolgimento per 
forza di circostanze fatali, la scuola classica, 
a dir vero, ne ha tenuto* conto come di cir- 
costanza al tutto aggravante. Ma chi consideri 
la natura dell' uomo, e tenga presente il vero 
fine eminentemente civile della giustizia puni- 
tiva, e non diffidi dei mezzi che la società può 
apprestare ai suoi componenti rei per trion- 
fare sui loro malvagi istinti, si persuaderà che 
anche la brutale malvagità deve essere d'og- 
gi innanzi avversata e combattuta per vie 
indirette. Il che importa che essa non debba 
subire le repressioni aspre p crude, che a 
prima vista par giustissimo adoperare; e per 
questa ragione non debba subirle, che assog- 
gettandola ad un magistero penitenziario diverso 
e conforme ai- dettati della scuola positiva, si 
salva la società tanto quanto si è sempre sal- 
vata per opera dei mezzi voluti dalla scuola 
classica, ma sopratutto si salva l'individuo reo, 
come meglio si può salvarlo, e se ne fa un 
istru mento utile e dignitoso alla moralità ed 
alla civiltà. 

Passo alle forme della schiavitù intellet- 
tuale, che ho detto consistere nella pazzia 
largamente intesa. Non dirò della pazzia in- 
tesa nel senso proprio e reciso, che la fa con- 
sistere in quel morbo doloroso, che scagiona 
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ogni atto per quanto violativo dell* ordine. 
Cotesto è il sommo grado di una malattia che 
varia però, indefinitamente e di aspetto e di 
intensità. Ed è la scala crescente degli aspetti 
e gradi che si vuol qui investigare. La scuola 
classica non ha mancato di attendere a due 
di essi, che rispondono alla pazzia ragionante 
ed airidiotismo. La pazzia ragionante, comec- 
ché sembri un concetto contradittorio a se 
stesso, risponde ad una delle verità di fatto 
meno ineluttabili e più inconcusse, poiché in 
mille casi s'incontra persone, le quali ragio- 
nano, argomentando a fll di logica, e pure 
hanno disquilibrata Tintelligenza, come si ri- 
leva da tutto r insieme di loro condotta pre- 
cedente, concomitante, susseguente ad ogni 
discorso improntato di detta pazzia. Del resto 
è uno dei punti più arcani della fisica e spi- 
rituale natura quello in cui gli estremi si toc- 
cano e contemperano e fondono; uno dei punti 
più arcani, dicevo, ma aggiungo nel tempo 
stesso più certi ed innegabili, poiché non v'ha 
ordine di realità di alcuna sorta che non con- 
sti di* tre aspetti, uno rispondente ad un ter- 
mine, ad un modo, ad una condizione qualsiasi, 
un altro rispondente ad un opposto termine, 
ad un opposto modo, un' opposta condizione, 
un terzo che dall'uno all'altro segna il pas- 
saggio ed è anello di loro congiunzione. 
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Come la pazzia ragionante è mezzo fra la 
ragione presa nel suo stato normale e la paz- 
zia avvisata nel suo essere semplice; così Tidio- 
tismo è mezzo fra Igi ragione avvisata nella 
pienezza dell' esser suo e del suo esercizio e 
quello stato spirituale che argomenta man- 
canza quasi completa di principi! e di lumi 
nello spirito. Ed anche l'idiotismo è innega- 
bile appunto come mezzo, che non può man- 
care, fra gli estremi or ora menzionati ; po- 
niamo che. sia meno soggetto a dubbii e 
discussioni sulla sua provenienza e sussistenza 
di fatto, poiché i segni, ai quali si annunzia^ 
sono per loro natura evidenti al sincero os- 
servatore. 

Ebbene, onorevole Senatore, la scuola clas- 
sica non ha mancato, si diceva, di avvertire 
air esistenza ed all' efficacia giuridica , della 
pazzia ragionante, come non ha mancato, ora 
aggiungo, di av^visare all'esistenza ed effigaoia 
giuridica dell'idiotismo. Ma tsififatte due forme 
d'intellettuale servitù non son le sole, a^e 
quali bisogna attendere nell'interesse della 
scienza delle giuridiche responsabilità riguardo 
alla giustizia punitiva, conciossiachè alire ve 
ne abbia, che a me giova enumerare. 

In primo luogo vi ha quello stato mon 
mente certo più grave, più tristo, di tutti, ci 
consiste neiressere la coscienza in certo ma 
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chiusa ai sentimenti di moralità e responsabi* 
lità. L' individuo in siflFatto stato è sotto l'im- 
pero di una forza, che lo trascina ad agire 
come b;*uto, e chi ne seguissa le vicende 
esteriori a passo a passo, o da certi segni si 
desse ad argomentare le vicende dello spirito 
di luì .riguardo ad un dato oggetto, ad una 
data meta, ad un dato ordine di cose, non 
saprebbe come fare a non riconoscerlo quasi 
spogliato di quella forma di coscienza, che è 
propriamente e veramente la' coscienza degli 
atti morali od immorali e della relativa im- 
pntabilìtà. Terribile stato dell'anima ò cotesto, 
che ha sua ragion d'essere, primitivo nel- 
' r essere lo spirito risultante' sotto ogni aspetto 
da potenza ed atto, i quali, per quanto connessi 
naturalmente, possono pure isolarsi e starsene 
ijidipendenti 1' uno dall' altro, la potenza cioè 
dall'atto; onde si hanno quelle condizioni, 
delle quali qui si esamina un caso, quando la 
potenza chiusa, ed inabissata in sé stessa fa 
sì che io spirito a riguardo di atti possibili 
comparisca come se niente di comune avesse 
con r esistere ed affermarsi di questi ultimi. 
Siffatta *malatUa dello spirito è ben diversa 
cosa dall'idiotismo, in quanto che questo, corno 
ho innanzi avvertito, è semplicemente mezzo 
fra r essere e il non essere dell' esercizio di 
ragione;* lo stato invece, flhe ho brevemente 
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esposto, non mezzo, ma principio è di una con- 
dizione affatto negativa dello spirito, siffatta, che 
se dovesse questo da quel principio proseguire, 
naturalmente non farebbe che svolgersi animal- 
mente al pari dei bruti senza riescir mai ad una 
vetta luminosa, senza mai vedersi spuntare di 
fronte il sole della verità. Altra forma di intel- 
lettuale servitù è quella rispondente al così 
detto falso entusiasmo, ma, per quanto falso, 
ardente ed irrompente così, che trascina, attra- 
verso i disordini e il sangue, ainncarnazione 
di certi disegni morali o religiosi o politici. 
Non è da confondere cotesta forma d'intel- 
lettuale servitù con quella di servitù morale, 
che innanzi si disse consistere in una troppo 
viva azione dei principii dell' intelletto sulla 
volontà. Una siffatta azione non fa che meno- 
mare r energici del libero volere preso in sé; 
laddove Tentusiamo, del quale presentemente 
discorro, per quanto sproni la volontà a pro- 
cedere ad esternazioni, trae alimento e vigore 
e quasi audacia esso direttamente dall' og- 
getto, al quale intende, onde viene come at- 
tratto e trascinato da questo ; e così * si ve- 
rifica una specie di servitù dell* intelletto 
all'oggetto appreso, come a riguardo di quel- 
la altra malattia si verificava una specie di 
servitù della volontà all' intelletto. 

Air entusiasmo* da me esposto, *e che è 
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proprio deir intelligenza, fa riscontro un en- 
tusiasmo dì altro genere? che è proprio del 
sentimento e dell' affetto, e si avvera quando 
la potenza del desiderare e dell'amare, e di^ 
casi anche la suscettività del sentire son sif- 
fatti e talmente determinano T anima verso 
un dato oggetto, che essa non può non ester- 
narsi e riprodursi in forma di tutti quegli 
atti, che costituiscono o accennano a costituire 
r incarnazione di un dato disegno nel campo 
della vita largamente intesa e dell' amore. E 
tanto il primo che il secondo entusiasmo ri- 
spondono nel linguaggio volgarmente usato 
dai giuristi di scuola positiva al mattoidismp. 
E il tipo del mattoide, onorevole Senatore, 'è 
a mio senno un concetto, non che meritevole 
di disprezzo, degno di essere attentamente in- 
vestigato ed altamente tenutq in conto dagli 
studiosi della umana natura del delinquente e 
dai legislatori. 

Del resto, io non vo' che si creda aver io 
inteso sin qui^a fare una enumerazione e si- 
stemazione perfetta di malattie morali secondo 
le esigenze e lo spirito della scuola positiva, e 
che io stesso, se dovessi più e meglio appro- 
fondire il concetto della umana natura, non 
troverei da aggiungere, da completare e so- 
pratutto da dichiarare quanto ho sinora espo- 
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sto. A me è bastato invece dir tante e tali 
cose, che, secondo mìo senno, esser devono suf- 
ficienti a figurare alla mente del lettore la 
nuova fase, a cui bisogna oggi intendere, re- 
lativamente al punto della soggettività morale. 
La quale presa così, come io l'ho delinea- 
ta e si potrebbe vieppiù e meglio delineare, 
e considerati nei suoi momenti e forme ,è 
fatta per armonizzare coli' unico concetto del 
danno sociale da part^ della scuola classica, 
siffattamente che in seno air unica armonia 
si scoprano tante sintesi minori e minute di 
determinate affezioni delld spirito col danno 
sociale suddetto, avvisato anche esso nelle sue 
indefinite forme, nei suoi indefiniti momenti e 
gradi. Un affezione dello spirito, io vo' dire, 
connessa col danno sociale avvisato da un 
aspetto, risulta, in un istituto giuridico par- 
ticolare nel campo della scienza e della le- 
gislazione penale. E jpoi un' altra effezione 
connessa con altro aspetto del detto danno 
risulta in altro particolare istituto giuridico. 
E cosi dicasi delle origini del ter?o e poi del 
.quarto e poi degl'indefiniti istituti giuridici, 
onde il sistema della giustizia punitiva risul- 
ta in tutto sé stesso; ed onde tutto l'accordo 
fra la scuola positiva, e la scuola classica 
emerge e si afferma. 
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Ma dunque, or si dirà, il legislatore è 
chiamato da oggi innanzi a far valere tutti i 
concetti suesposti, che alla soggettività morale 
si attengono, per* modo che una completa in» 
^novazione, anzi una sostanziale riforma si ^ 
verifichi del sistema dei delitti e delle peno; 
innovazione e riforma che se non si possono 
dire a svantaggio della società , si devon dire 
a vantaggio del ♦delinquente, in quanto questo 
ne trarrà strumento ed arti di emendazioni 'e 
purificazioni del proprio spirito. E il disegno 
certamente è bello e generoso e meritevole 
di essere incalzato dalla parola e dall'opera 
dei magnanimi. Ma quali criterii pratici è 
per seguire il legislatore nel l' incarnare un 
tanto disegno? E si può pensare che senza 
un ordine ed un sistema di siffatti criteri^ 
che. costituisca in certo modo una scienza della 
pratica legislativa, si può pensare che la le- 
gislazione possa trtir prò dalle teorie della 
scuola positiva col l'ispirarsi ad esse immedia- 
tamente e tradurne in proprio sangue le teo- 
rie e le massime ? 

A questa dimanda ecco come io rispondo, 
onorevole Senatore. Certamente nel caso no- 
stro, come in ogni caso consimile, la scienza 
della pratica legislativa è cosa ben diversa 
dalle nude teorie, e pe^r quanto diversa da 

8 
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queste, allietlanto, è necessaria a chiamarsi in 
loro aiuto ed a complemento di loro virtti ed 
eflBcacia. Ma questa pratica legislativa tanto 
necessaria ed utile è cosa, 'che appunto per- 
chè diversa per indole dalle pure teorie, non 
si può a simiglianza di queste concepire ed 
esprimere. E la storia conferma con esempii 
perenni la verità della differenza, che io pren- 
do a rilevare, giacché insegna cfcé tutte le 
grandi innovazioni e riforme civili sono ap- 
parse opportune o non malagévoli a tratto a 
tratto secondo che si- mutavano i tempi e gli 
ambienti. E ciò per tanto e siffattamente, che 
rimedii e pratiche che in una certa epoca pa- 
revano perfino impossibili, si sono appalesati 
poi a tempo e luogo non solamente possibili, 
ma armonizzanti icon un mondo di circostanze, 
le quali chiamavano, per dir così, amorosa- 
mente quanto apertamente V applicazione di 
teorie per lo innanzi mancanti di ogni aspetto 
di opportunità e quasi riluttanti ad ogni na- 
turale opera di loro in<arnazione. Si dimandi 
un po' alla storia, io ripeto, se per uno solo dei 
grandi acquisti fatti dalla civiltà nel campo 
della vita e della moralità, quando le primis- 
sime volte ne veniva concepito e trepidament^ 
annunziata dalla parola e dalla penna la spc 
ranza, si dimandi un po' alla storia se 
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quelle primissime volte furono almeno im- 
maginati certi metodi collocamenti ed adat- 
tamenti di mezzi, in grazia dei quali a tempo 
più inoltrato le già congetturate riforme appar- 
vero cosa naturalissima e con fa contissima alle 
esigenze ed alle richieste dei tempi e degli 
ambienti, * ai quali si era giunti e dentro i 
quali si viveva. 

Si domanderà a questo punto : ma donde 
tante difficoltà in tempi, nei quali una riforma è 
più meno lontana dalla possibilità di tradurla 
in atto, donde tante difficoltà alla mente di chi 
medita il come e il quanto essa potrebbe pur 
tradursi in atto, quando* le opportune circostan- 
ze regnassero, in seno alle quali ed in virtù 
delle- quali tornasse a proposito l'incarnazione 
di determin/iti ideali -dalla scienza previsti e 
contemplati? Una delle due, si dirà: o la scienza • 
sa quel che pensa e deve sapere e poter an- 
nunziare i modi convenienti alla realizzazione 
degl'ideali, tranne il caso che siffatta realiz- 
zazione fosse un oggetto attenentesi, a motivo 
degli strumenti che la occorrono, ad una disci- 
plipa diversa da quella contemplante i detti 
ideali; o di detta realizzazione non si sa dire, 
come non $1 sa concepire, il come e il quanto, 
e ciò vuol dire che essa è in sé stessa im- 
possibile ed assurda assolutamente. Io rispondo 
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che il divario, eh' è tra la teoria e la pratica 
in ogni caso ed in certi casi sopratatto, è tal 
cosa, per chi lo sappia ben comprendere e 
stimare, da non dover meravigliare» come 
stando fermi gl'ideali e la possibilità della 
loro incarnazione quarrdo che sia, pur nondi- 
meno, la rnente che li concepisce, ed* osa 
esternarsi quanto ad essi, non. osi pure ester- 
narsi quanto alla pratica ad essi relativa; 
perchè questa mancanza di coraggio, dicia- 
mo così, da parte dello spirito, è proveniente 
da niente altro che' da, un campo indefinita- 
mente largo d'ipotesi, che bisognerebbe fare, 
ipotesi yarie per tenore ed aspetto quantd più" 
è dato immaginare. Ora non sempre è il caso 
di sciogliere la briglia alla potenza del » divi- 
iiare e dell' immaginare* per giungere a con- 
clusioni numerose e diverse riguardo ad una 
meta positiva, delle quali conclusioni chi sa 
poi quale ed in qual tempo si avvererà nel- 
l'orbita dei fatti avvenire. Upo scrittore che 
si accingesse ad una siffatta opera, che pure 
nessuno gli contefide, ^ riguardo di uà idealo 
che, destinato ad avverarsi^ Dio sa, cornee e 
quanto e in qual epoca si avvererà, si dilun- 
gherebbe afflitto da quel termìiip di sue a»-- 
gomentaxioni^ che pure è obbligato' a n( 
trascorrere, se vuole non disgiungere IMmpo 
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tanza assoluta dalla relativa e pratica utilità 
dei suoi studii e i^uoi scritti. * 

Del resk), Tobbiezione innanzi esposta meìià 
pure ad un risultato favorevole. all' obbietta-' 
tore, il quale risultato h che. io devo almeno 
in genere . dire dei mòdi di tradurre in atto 
il diseg&o della semola positiva quanto alla 
soggettività morale nel campo dei delitti e 
delle pene. Ed eccomi a fare omaggio al do- 
vere, che perciò m'incombe, esponendo 'brevi. 
cpnsidera,^iom, le quali per^ non si dilunghe- 
ranno dall' oggetto semplice prefissomi di de- 
lineare, e nuir altro che delineare, la nuova 
fase giuridica a riguardo della legislazione 
penale. 

• Due sono le vie, «he può il legislatore 
prendere in proposito, conciossiachè egli pos- 
sa, salvando gì' interessi della società^ in 
<luaato ciò che va incriminato nell'interesse 
della giustizia, seguiterà ad esserlo infallan- 
tementcl, o salvando, diceva, cotesti interessi, 
affidate ad un magistrato sUpremo, estragiudi- 
ziario, il compito d'investigare se e coinè e quan- 
to, dopo la sentenza del giudice, sussistano quei 
motivi escriminanti, o quasi, a riguardo dell'im- 
putato, che dalla scuola positiva sona conside- 
\; ovvero affidare alla legislazione in sé 
3sa di prevedere e predisporre nel Codice 
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questi motivi, armonizzandone l'importanza e 
r efficacia giuridica di escriminazione ,o quasi 
èscriminazione colla natura e gravità dei ti- 
toli di reato e la natura e gravità degli 
atti commessi dall'imputato. 

Quest'ultimo metodo poi potrebbe seguirsi 
in due modi differenti, er cioè potrebbe ado- 
perarsi per due vie. Una delle quali è quella, 
per cui i suddetti jnotivi verrebbero in testa 
al Codice previsti tutti in genere ed insieme, 
lasciando al giudipe la facoltà di connetterne 
e contemperarne i concetti ai singoli casi, che 
a passo a passo si seguissero in seno al Co- 
dice a riguardo dei singoli delitti. L'altra via 
sarebbe quella per cui, là dove cadesse la pre- 
visione e predisposizioae dei Singoli casi, ivi 
si facesse l'annunzio dei motivi, che utia volta 
avveratisi nel campo della soggettività mo- 
rale, dovessero dar diritto e far dovere al 
giudice di dichiarare il minor grado di reità 
che ne discendesse per l' accusato. - 

Così tre metodi, a buon conto, onorevole 
Senatore, 'ha innanzi la legislazione pe))ale da 
poter seguire per l'incarnazione del nuovo 
ideale di lei, il quale per quanto ardito possa 
sembrare a primo tratto, è il più degno del- 
i'umana società, dell' umano progresso, del 
vile spirito di generosità, che deve d'oggi 



Digitized 



by Google 



— 119 — 

nanzi valere a riguardo di una classe di uomini, 
che per quanto traviati non lasciano dì es- 
sere infelici, e per quanto tristi ed in odio 
*j\lla giustizia, non lasciano di essere nostri 
fratelli ; e quel che iiiù rileva, per quanto 
guasti non sono destituiti di potenza latente, o 
quasi di emendarsi, di. 'riabilitarsi , di tor- 
^nare uomini onesti, sol che siano aiutati dalla 
scienza e dai mezzi che questa sa e deve adr 
ditare. 

Si dimanderà a questo punto quale dei tre 
accennati metodi sia preferibile in sé od ab- 
bia maggiori probabilità di venire adottato. 
La solu2!Ìone di questo problema, che riguarda 
r avvenire remoto o prossimo della legisla- 
zione penale, è di tanto difficile soluzione, di 
quanto lo è il problema che riguarda in ge- 
nere gli strumenti e mezzi positivi e peculiari, 
che in seno alla detta legislazione dovran va- 
lere perchè V incarnazione piena del disegno 
della scuola positiva si avveri quando .che sia. 
Ora di cotesto problema io ho protestato già, 
onorevole Senatore, che non devo affrontare 
l'investigazione larga e risoluta; e così, ora 
aggiungo, non devo neppure mettermi ad in- 
vestigare largamente e risolutamente circa 
l'altro problema che gli è connesso/ Posso però 
dir questo Solamente, che il metodo che a me 
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par più degno in questo caso, e che ritengo 
abbia maggiore probabilità di prevalere su^li 
altri due, è quello di affidare ad un magistra- 
to supremo estragi udiziario ii compito di de-* 
terminare come e quailto debba sottoporsi al 
regime penitenziario il delinquente, dopo che 
il potere giudiziario* dichiari, il quale e il 
quanto della sua delinquenza. Posso anche ag-, 
giungere questo, che ì tre metodi paion de- 
stinati a seguirsi e succedersi nella storia 
della legislazionp penale, in quanto che dopo 
Y adottamento del metodo succehnato verrà la 
volta al potere legislativo di affidare al Codice 
in sé le somme massime, secondo cui il detto 
regime penitenziario debba affermarsi e va- 
Tere, fino a tanto che torni opportuno deter- 
minare e specificare più largamente i relativi 
criterii, annunziandoli e disponendoli volta 
per volta allato dei singoli (3asi, che il Codice 
venisse contemplando. Dico anzi che questa suc- 
cessione di metodi è la cosa più naturale e 
più conforme alle esigenze della legislazione 
vista Come strumento di civiltà e cooperatrice 
dell'accordo fra le due scuole in proporzione 
coi mezzi e colle circostanze di essa civiltà 
presa nel suo insieme. 

Proseguendo a dir degli aspetti' minori 
minuti della nuova fase giuridica; dopo qu^ 
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innanzi enumerati) che alla scienza del diritto 
penale si attengono, vengono quelli rispon- 
denti alla scienza del panale procedimento, ai 
quali segtiiranno infine quelli che rispondono 
alla scienza del*sistema penitenziario, che è 
come la meta, alla quale intendono e il di- 
ritto e la procedura penale, nel senso che la 
missione dell'uno e dell'altra è di predisporre 
il tempo e il luogo, il come e il quanto cia- 
scun delinquente debba prender^posto nel cam- 
'pò destinato a riabilitarne e redimerne le fa- 
coltà. 

E il primo aspetto da notare riguardo alla 
scienza del procedimento penale è quello ri- 
guardante il periodo istruttorio, .in seno ^al 

* quale, ed agli effetti che se ne possono e deb- 
bon ricavare, devono contemperarsi la scuola 
classica e la scuola positiva, nel senso che in 

• servizio di questa devono dal funzionario in- 
caricato d'istruire raccoglierei tutti quei fatti, 
che valgono a sparger luce sulle condizioni 
della morale- soggettività del delinquente \i- 
sta nei possibili motivi, che l'avranno deter- 
minata ; mentre in servizio della scuola clas- 
sica devono raccogliersi tutti quei^ fatti, che 
valgano ad attestare e provare se e come e 

[uanto r imputato abbia violato una partico- 
ar legge penale. • 
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Air esposto aspetto fa seguito quello per 
cui le dette scuole si dovranno codtemperare 
in seno al periodo dell'accusa e della difesa; 
nel senso che Taccusa dovrà, senza* discono- 
scere i motivi suddetti, che avranno determi- 
* nata la soggettività morale del delinquente, 
far valere il meglio che possa e sappia le ra- 
gioni militanti contro l'accusato, fìell' interesse 
della società e della giustizia ; la difesa dovrà, 
senza disconoscere queste ultime ragioni e sen- 
za disdirle, far valere e trionfare il meglio 
che possa e sappia le ragioni giustificanti dal 
lato della soggettività morale gli atti dell' im- 
putato violativi della legge penale. 

E poi viene il terzo aspetto, nel quale e 
pel quale si devono contemperare i criteri» 
delle due scuole in seno alla sentenza; nel 
senso che in questa e per questa menkre do- 
vranno affermarsi i motivi determinanti la con-^ 
danna dell'accusato in omaggio alla legisla- 
zione; dovranno pure affermarsi ed esporsi con 
semplicità e sapienza ad un tempo i criterii, 
secondo i quali o immediatamente, o media- 
tamente per opera del magistrato estragiudi- 
ziario, applicarsi la pena al delinquente. 

Vengono poi gli aspetti, che concernono 
. il regime penitenziario avvisato in sé stesso 
e questi aspetti son tre.* Il primo consistf 
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nel contemperamento che far si deve dei cri- 
teri! delle due scuole in seno alia qualità e 
quantità ed all' ordine dei mezzi pratici del- 
l' espiazione. Nel senso io dico questo, che 
bisogna tali ^lezzi e tanti e con tale arte ado- 
perare riguardo al delinquente, che la sogget- 
tività morale di lui se ne avvantaggi confor- 
memente allo, spirito della scuola positiva, 
mentre pure si dovrà non dimenticare che la 
rpale espiazione deve esser siffatta da affermare 
in sé stessa e nei suoi effetti le ragioni della 
giustizia oltraggiata e della società lesa. Il 
secondo aspetto consiste in quella particolare, 
anzi particolarissima in sé, società, che deve 
comporsi di tutti i delinquenti messi ad espiare 
la pena. Voglio dire che non perchè il delin- 
quente sia tale e sia sottoposto a punizione, 
deve dimenticarsi che esso è sempre un uomo, 
e, come tale, socievole per natura, e solo nella 
società, e per la società capace non solo tli 
• svolgere e migliorare, ma di purificare e sa- 
nare le sue facoltà. Il legislatore non deve di- 
menticare che non perché la società é stata lesa 
dal delinquente, deve ritenersi questo destituito 
del diritto dì vivere in società, perchè questo 
è uno dei diritti naturali, che non vanno lesi 
giammai ; a prescindere che il lederli porta 
conseguenze contrarie a quelle che si mira a 
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raggiungere. Il terzo aspetto consiste nella 
progrediente attitudine, che non si deve lasciar 
di vista da parte del legislatore, di esso de- 
linquente a prender parte e riavvivarsi alla 
società appunto. E dico questo nel senso ohe * 
bisogna .con arte e mezzi opportuni far si, che 
non^di botto ma graduatamente il delinquente 
sia ammesso a partecipare del, gran beneficio 
di stare in società; beneficio, che egli sopra- 
tutto dovrà mostrar di apprezzare e mostrar che 
non è senza eflFetti sulla sua soggettività morale, 
fino a quando non appaia venuto il tempo che 
dal seno della società dei delinquenti pari ad 
esso egli possa e debba essere richiamato nel 
seno della società universale, dove regnano la 
giustizia, r ordine e il benessere di tutti i cit- 
tadini. 

Così, onorevole Senatore, io ho tratteggiato . 
fin qui tutti e singoli i diversi aspetti della 
legislazione penale, in armonia col concetto 
della nuova fase giuridica. Ma tutti quanti gli, 
enumerati aspetti, giovi il ricordarlo a questo 
proposito, in tanto costituiscono l'intera mate- 
ria della scienza penale, in quanto questa dal 
canto suo deve non soltanto quelli investigare 
ed approfondire in loro stessi, ma anche atten- 
dere air investigazione di quel tal sempiterno 
ricorso, al quale, poiché per. l'ultima volta da 
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me si accenna, giovi consacrar poche parole 
innanzi di chiudere la presente. 

Io annunziai già, onorevole Senatore, come 
mio intendimento fosse di avvicinare, col mezzo 
di detta nozione, la mente di Carrara a quella 
di Vico, e fare cioè un tanto avvicinamento nel 
senso di far palese che il sempiterno rtcorso, 
attraverso i tempi e le nazioni, della giustizia 
assoluta contemperata con le leggi dell' indi- 
viduale natura da un lato, e con quelle della 
natura sociale da un altro làtp, è tal cosa che 
specchia, anzidetengciina in una data sfera e 
per un dato aspatto il sempiterno ricorso da 
Vico meditato di una comune natura di tutte 
le nazioni, le quali," secondo quell'autore, al- 
lora sì che ò da pensare escano dall'orbita 
circoscritta all'umana e civile natura ed en- 
trino in uno stato quasi ferino, quandt escon 
fuori dell'orbita di certi principii di vita co- 
mune ed anche di vita dell' intelligenza e.del- 
l'affetto, principii che largamente si veggono 
esposti nella scienza nuova. Similmente, or 
bene, si può e deve dire» della giustizia puni- 
tiva, nel senso che è da ritenersi allora sol- 
tanto questa si aggiri e regni in seno all' or- 
bita circoscritta alla sua vera natura ed al 
suo vero svolgimento, quando per essa non si 
disconoscano certe norme fondamentali, che 
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tutte si riducono ed assommano nella nozione 
di quel tal contemperamento, che si è detto, e nel 
quale e pel quale spiccano contemporaneamente 
quei tali tre termini. Ed io diceva che il sem- 
piterno ricorso, che ha ragion di valere nel 
campo della giustizia punitiva, specchia e de- 
termina quel più lar-jo e sempiterno ricorso 
da Vico divinato, in quanto che, se si vanno ad 
esaminare a fondo i criterii filosofico storici dello 
stesso Vico, si scorge che in sostanza essi pro- 
manano dal concetto appunto di una giustizia 
assoluta contemperantesi^ colle leggi sia del- 
l'individuale, sia della sociale natura^-È appena 
concepibile, onorevole Senatore, come Ella in- 
tende a questo punto, a che grado di larghezza 
e sublimità possa salire la scienza penale 
quando la nozione di quel sempiterno ricorso 
si prenda intensamente a svolgere in seno ad 
essa, in modo da dar campo Alla filosofia ed 
alla, storia dei delitti e delle pene e del giu- 
diziario procedimento ad un tempo. È appena 
concepibile V importanza filosofico storica in 
genere e giuridica in specie di un sistema er- 
gentesi ed allargantesi in una base di cotesta 
specie. Ciò importa che la scienza della legi- 
slazione penale ha, come dicevo, un compito 
tanto più alto e largo da eseguire di quello 
affidato alla legislazione penale propriamente 
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detta, poiché dove questa deve rimanersi con- 
tenta ad assegnare e disporre in un determi • 
nato ambiente di tempi e di luoghi quelle 
massime, che valgono in specie a dirigere la 
giustizia punitiva riguardo ad un popolo di 
una data epoca, di una data regione, essa, la 
scieijza della legislazione penale, deve abbrac- 
ciare tutti i tempi e tutti i luoghi sotto il suo 
sguardo, ed abbracciarli, ciò che più monta, 
nel senso che deve proseguire attentamente e 
minutamente quel sempiterno ricorso, che al 
cospetto di lei è come in perpetua azione, e più 
vien da essa proseguito, più larga e yiva ed 
incessante, le si manifesta e le infonde ardire 
di scorgere tutti i rapporti esteriori della le- 
gislazione penale cogli istituti civili di ogni al- 
tra specie ; ed anzi la incoraggia ancora a mi- 
rare con occhio profetico nel!' avvenire della 
giustizia punitiva e di ogni istituto civile a 
questa circostante. 

Giovi del resto non perder di vista a que- 
sto punto, che la soggettività morale studiata 
di fronte al danno sociale in seno a quel tal 
sempiterno ricorso rappresenta in buona parto 
dal canto suo ciò che d'immutabile, d'inaltera- 
bile rimane attraverso le indefinite vicende dei 
diversi tempi e delle diverse nazioni di fronte 
alla mutabilità perenne ed air incessante ef- 
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fettivo mutarsi di quelle civili e politiche (;pn- 
dizioni, per le quali la gravità del danno.^o- 
ciale e il grado di incriminabilità delle relative 
vfolazioni ancor essi si mutano Incessante- 
mente. 

E dopo tutto è facile intendere anzi ricor- 
darsi che la scienza della penale legislazione in 
questo e per questo è indefinitamente più larga 
ed alta della legislazione penale positiva, che 
essa è sortita a tener presenti tutte le possi- 
bili violazioni d' ordine, in seno alle quali, ed 
a determinati punti e circostanze e momenti 
soltanto trova da affermarsi la giustizia puni- 
tiva, meta all'azione legislativa' in^ proposito. 

Che altro devo aggiungere, innanzi di chiu- 
der la presente, onorevole Senatore, perchè il 
compito che io mi proposi fin dal principio si 
trovi da parte mia bello ed' eseguito, con quella 
semplicità^ e sobrietà ch^ protestai non avrei 
perduto di vista? 

Devo accennare ai timori che con apparenze 
più meno insussistenti di ragione può il pre- 
valere e trionfare della scuola positiva indurre 
negli animi appassionati dell'ardine, per quanto 
pur si tratti di un prevalere e trionfare armoniz - 
zante col sempiterno regnare della scuola clas- 
sica ? Guardiamo un pò* a cotesti timori. Si può 
pensare che Tauimo degl' individui inclinati al 
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mate sia per trarre incoraggiamento ed auda- 
cia dal sapere, olle ogni loro reato larà scàn- 
daglìaio, come là scuola positiva detta, così 
che ove essi sappiano simulare certe affezioni, 
un certo statò '^i morale soggettività, che se- 
condo le-m^assime di detta scuola è sufflcìente 
ad escrfminaré ò quasi* escriminare, essi sfug- 
giranno alla punizione bravamente dopo che 
bravamente violarono r ordine. Ma questi ti^ 
mori^apparrapno infondati a*chìben li consi- 
deri. egli si ha fede nella scienza penale e 
nel sindacato dei giudici, in quanto ¥ una sa- 
prà ben fissare i segni, ai quali riconoscere 
r esistenza dei motivi in parola, e gli altri sa- 
pranno ben discorrere e valutare cosiffatti se- 
gni, é non sarà da ammettere che i delinquenti 
possano con arti e finzioni sfuggire allo sguardo 
ed ai colpi della giustizia punitiva. cotèsta 
attitudine da parte della scienza e dei giudici 
non isì^ vorrà riconoscere, e allora ò inutile par- 
lar pili di legislazione, di potere giudiziario; è 
inutile affannarsi ulteriormente nelle ricerche 
irttòrno ad ogni oggetto, per quanto degno, 
che la scuola classica e la scuola positiva pro- 
pongano neir interesse della società.* Per buona 
°orte che Tultimo supposto è impossibile, giac- 
nè non v iene in mente certo di pensare che 
i voglia, òontrarianrente ad ogniJogico e ge- 
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neroso disegno, minar dalle basi la società de- 
stituenddla della fede nei propri istituti per- " 
manenti, nei propri e non mancabili ordi^ìimenti 
di ogni specie. Ma ammesso che si debba aver 
fede nella capacità della* scifenza e dei giudici 
nel calo nostro, ed ammesso per to^seguenza 
che in conformità di essa il reo si trovi sempre 
sotto buona guardia da parte dei posteri costi- 
tuiti, è inutile accampar timori e pretesti simi- 
glianti, e solo rimane che si debba incoraggiare . 
ed incalzare la pratìfta legislativa e Ja pratica 
giudicante, perchè si sfugga a quegli errori 
che naturalmente, necessariamente accompa- 
gnano ogni opera umana, ogni umano arti- 
fizio. 

51 poi, ammesso pure che il reo, in qualche 
caso, se non sempre,» %fugga in virtù di abile 
magistero di finzioni alle vendette di giustizia 
punitiva, qual conseguenza ne potrà derivare 
alla società? forse che e^ìi vada esente^ dalla 
punizione e rientri subito nel seno della società 
oltraggiata per riprendere ad oltraggiarla vio- 
landone ^li ordini? Questa conseguenza non • e 
temibile al cert6, in quanto che anche al giu- 
stificato ini virtù dei motivi contemplati dalla 
scuola positiva non deve essere che raramente 
risparmiato all'intuttp il castigo dell'isolamento 
dalla società, perchè in seno a queir ambiente 
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dove il regime penitenziario ha luogo, sia messo 
a purificare la sua soggettività morale, da cui 
provennero immediatamente le risoluzioni a 
violar Tordine, per le. quali fu tratto al cospetto 
dei giudici. . • 

Non si deve prescindere poi da un' altra 
considerazione, la quale è che Y applicazione 
pÙ9na dei principii della scuola positiva non 
si può, non si deve ritener fattibile cosi presto, 
che non *s^ bftn da sperare, quando effettiva^ 
inente sarà fatta, abbia tanto progresso com- 
piuto nelle vie morali e tanto si sia dal lato 
morale migliorata la società, che debba ripu- 
gnare al cittadino di prostituire te propria di- 
gnità alle arti vili del genere, the qui si sup- 
pongono, arti vili che tanto piti appariranno 
tali quanto più alta coscienza esso, per la virtù 
della coltura cresciuta e dei costumi miglio- 
rati, sentirà vivamente nutrir xJi sé stesso. 

Che se dovessi all'ultimo mirarmi intorno 
per osservare se e quando e come la legisla-^ 
zione italiana abbia accennato* finora od accen-, 
ni ora per la prima volta ad assimilarsi la 
scuola positiva, io francamente non avrei da 
consolarmi molto, in quanto che nessuna trac- 
cia precisa e ceria io scorgerei di detto assi- 
milamento in essa. Ma ben ho da consolarmi 
guardando le cose un po' dall'alto e guardando 



Digitized by VjOOQ IC 



— 132 — 

sojprfitutto al\e relazioni, che il nostro nuovo 
Qpdice quauto a certa parte di suo contenuto 
ed a certo suo spirito generale serba colia le- ' 
gisJa^ione pedale finora durata. 

In quanto ho accennato ad una certa parte 
dejl coiitenuto d^l Codice ho inteso accennare 
aU'aIjoliizione della pena capitale, die se in gè- 
aere segna un passo ardito ed avanzatissimo 
nella storia della civiltà in genere, segna, sic- 
cpme esposi innanzi, l'aspetto ultimo della faae, 
cl^e si è compiuta, del diritto penale/ alla qu,ale 
la fase da me ragionata finora è destiaata a 
sviQcedere, E poiché io, come e .quanto celesta ' 
abolizipjae rispondesse al detto aspetto ultimo 
deirultimissima fase e fosse percip preludio 
alle nuove, grandi riforme, che, secondo lo spi- 
rito generale inform|itore dei nuovi tempi, deb- 
bono aver principio, poiché, dicevo, tutto cote- 
sto io ho dimostrato già a principio, non mi resta 
a questo lii^omento che augurarmi non^siano le 
«concepite speranze per essere contraddite dalla 
realtà dei fatti legislativi. Qqanto poi a quello 
spirito generale, al quale anche ho accennato, 
donde il nuovo codice prende vita e s' informa 
evideptemente, spirito di piena e che può pa- 
rere ad alcuno soverchia unpianità, io non posso 
ritener altro sinceramente, fuorché esso é com< 
l'alba di ^^ giorno splendente, epe é desti- 
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nato a succedere ; giorno di mitezza a favore 
dei miseri delinquenti, durante il quale si deve 
pensare non tanto a comprìmerli e schiacciarli 
con la forza delle sofferenze, quanto a riani- 
marli e riabilitarli con Ik forza«di una coscienza 
ritornante a sé stessa e su sé stessa operante 
in modo da assorgere a coscienza defila pro- 
pria dignità di uomini e di cittadini, a coscienza 
del dovere, che è vita e gloria, all'atto del suo 
adempimento, di tutte la facoltà chiamate ad 
incarnarlo, ad ademf)ierlo. 

E qui fo' punto. Che quella buona stella, 
che guidò r Italia a prendere il suo posto tra 
le grandi nazioni, seguiti a guardarla ancora, 
come fia fatto dalle remote origini, per le vie 
sparse di grandi riforme, onde l'Italia fu di- 
spensatrice alla civiltà universale di quei 
grandi beni, che sono in gran parte il risul- 
tato delle grandi legislazioni. 

Devotissimo 
Vincenzo Genovesi. 

Settembre 189Q. 
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